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WAGì^: ^^-^^^ 
LUIGIA, siMl inoglte ili secóiidier noisé. 

cvcasiMo, f 

SOHA, figlia <li Wagner. 
TONINO, ftnddlltf^ 
n, CONSIGUEMS. 
UN GIOVANE £ o^MO/ 
UN SERVITO&E.- ^ 
UN FANTE. ' "r si C 
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Atto P R I M O. 

• • • • • • 

è»«*r# ,^P0 tre port^ : / . . 

$ CRN A , % \ 



• . 'te* kor^* un'altra giornata senza che capi- 
tata sìa veruna lettera! Ma égli non sa la mia 
. , niàem Scioccò rossore ! perché non gli pa- 
le»! schlettamehte la mia critica situazione ... 
BooQ ial-.lettera dubitar non posso dei suo 
Aiù^elficacc sotcorso, subito che saoesse il 
tfitó bisògtlb. Icàva di taf eh Una UoitiO 

keheròi04 Ci^O V unica brama ebe nutre H 
%dò tuore-ysi è 4ueilà di ritrovare i mierccn^ 
iiunti di me degni i e ,mi permesso il dirlo ì 
%he dvbéhgan loro iitìU le glandi rtcdhezze che 

U^m^^lm^ S^i i^^^n» del tuo bel 

s c k ti 'À • ti". 

S«fi4,.iP># fi^^ ToNW^Ò vestito ndsirMmmi 

é partii ^AQHtìLi 



tmnia- 



Toh. lÒotó gfofno! Sci ÈanoJ Stai bene? 

Wés^Btt» «arno! Pomo fencmlio .Vci'à n.--. 
fctoèdSritidiRètìW... a^al delizia, sarebbe li 
fiifiaDdarti ben vestito a' tuòi fie^iiton. Ah. 
si fèlki iriomenti me lì ho tapici per sempre • 

Tow. Non hai fmtK Toaino to^ran fame . 

m a 



j| h. Cmino di LisB0)ià 

WAS.Che, sei affamato? m-j^ u, 

Tw tStt ha fame! Padre ha feme Madjp h» 
fame 11 povero piccolo Tonftio ha fente. 

comprar del pane . \ a subito , e «aui » 

maére [sii dh iti denaro], .. , - 

Toh S^e . C'-*" "'''^"'^ '^^'^ P'* ' ^ 

T-i Oh ^ capito ... dare a madre. Madre ha 
^•"'StSi« ^>V"0 Torino MoUo^O.««^ 
Padre venato a casa cosi {f" rMr,aco\ e to- 
;S ha ridato , ed ha detto ; Padre é.iAbm^ 
>ò É «SM>« ha b-ututo 11 povero Xonuw 
sulla boscosi, così ... Cd ha detto: Taci 
kri^nc' P padre ha detto: getta in strada 
Sr«5«'. B ToDipo ha pianto... ferch^ no.^ 



0 cane. r • u 

. s c E A ... i 

r*"s? 1' àt/*S&me donato qualcosa, | 
&àtrp«rcTa tuffemiglia quanfclla si vuo. 



/. À rio. fUiKSi T H 

' s e È 'N 'il IV.' •• ; 

/ j Sofia peni:.* .. *' 

1-ui. Caccia di casa questo sudicio miserabile , e 
.V di' alla sua gentaglia, che bi^iì ardisca difDan«v 
. darlo in una casa civile . , ' 

SoF. ImoJto eommossè\ Eppure è un jì buon td^gfii^^. 
jjfnò «j — 

Lui. Se lo cenga^ dunque m cucina^ madamigella; 
Nelle mie camere non vuo.Vf«dere un tal su- 
diciume. Non ardir poi di oare la menoma 
cosa a queUi éam^Uft^ t^oi noUa.ab{biamó dj^ 
superfluo. , ' , 

So#i [prntde Tonmo e h bacìa] Vi^ni, carino. ' 

làUK C^'^^^^^'^'^iM^J VergoguacA^ (u^ta quanta suò 

padre* " " 

' • ' ' • S-^^C E N A ^ -T. > 

^ . . I'**' ■ 

liur. I^omé siiniio? Hai^denari^ 
Vac. Dove avrei da. p^tuf^ 2. i, {, . .{ . 
IrtFi. Ciò poco hnporta . .. n . . 
^?lfAG-Ma carism}»:flio^lie! , ^ 
Lm. TiIMar «urmamci «vinto r Qgj^i i«Ì9lntatnèDte cc^ 

vo avere denari, e ci devi pensare. ^ 
VAG.'As{)ecta solt dodici gtcìrnr; e gc^i avrà gli ul- 
. Imt iQtUe ^Oftni per italdo dì paganpento del- 
la mia casa.. Dl^^a.casa^.n^j^.^ùale nie- 
ipxl , iafflttthttma} la Oli poita era .^ippni^ . 
> V apetta aduogiiìr bfSQgpgsft^; a flStìV ^^*^ ^ 
t • m jièi|lU^.:Mki9>to ,angQf:a ihe^oOanQO» ar 
per ^a compassióne del cooopi'atore . 

• • ^ ■ ' é .1. v '...., ' 



fatto andare la casa ^ c iJjanGarci^ pcf fio9 i pM: 
mi bisogni della vita . . . ' 

^AO. Luigia, non esser ingiusta. Chi mi sforzò , 
appena seguito il nostro matrimonio, a la* 
sciare la mercatura? ' . ' • .: . 

Uot. ló. Ma tu dovevi essere pm sinceio, p ppq 
' fingerti pi^ ricco di quel cb^ f ri . . 

^é/lo*^' amava, ■ , . . • « 

Lui 5 P« cagione di questo tuo pjalcclettis^imq 

• ^ atiiorc mi tocca pra a patire . ' 
-^AC Cbi mi sforzò a vendere la campagna ? . 
tmu Io . Ma rfovevi essere più prudente . _ 
^AG.Qn tal sforzò a giocare a migliaia i fiorini? 
toi. Io ... Ma tu doyevi essere più cauto. 

Wag CW sforzò?..'. Ma tu non sai dare, che > 
^ 'imi iqUi -t»f9^ * ^^^^ \^ -^m^àt y ^ 

Lw/in^éé dr c«t0rt Ktfse per le tue pazzie , 
fare^i roegjio a portarti dal compratore del- . 
la ca;?a, fer ipcasf»f " £5«ta»tc miU? 
$orim< 

Va<i.Haì par letta la sùA aiapdsfa:. 

Lui/ Cbc risposta f Una ©ex» parola detta vai 

piil di milk jtótie : rtà la cqdoodicà^ Wt i 

niodità i pna-gran beli* cosa.: i 
Wao, Catti Làigia, qoeU'uomp st ^ ino5rato. trop, 
^ po arido, per pottfo kw»BWi cbe ila per 

pagàrc'^Vàmi il tciilpo, «ni» flMWhil .fi». 

• èòsàf lefttt; iétfirigli 4' aifwt me 

LtJi. Mà fé iHBlé' yotee is»5 Ogg («cor def o tvc- 

^ -tfe ^efràn, te no, soMxnpott^ fA iUio-4tQniQ 
. tcrripiftr; ' . • 

gare Siveis, > - 



f.«t >QiHt'i«ilcitÉl»9 buAdOi ^liinetito ; ibo, no 
assolttfameote: e poMMl miogno «H cli(i«||ueeeA- 

e : .vdq fetìaiv^ S(Vtrt ^ cint|ii^e«tO'€or{hr, so* 
lìo imn yeia^ fàmiftddM^^^v ' . 

WAa^Cinquccém^teriiii! " J -l 

X^uf; Pregar quel Villano! Ottò^iomt SQtio fìnsi di 
non volermi incomodare fiù àlkl «fifa chimera, 

r' . c gli chiesi così quaranta lecchini , e V int. 

pertinente tni rispoie: Non ho jlenafi imr 
ì prestare. " ' ' " * " . ' » 

|.^AG»£^ un^ nomo regolato , che misura il suo, e 

I che pur troppo non ha mpito da gettare via. 

liVfl* « J& appunto per questo t' é amico . Ogni simi- 
le ama il suo simile. Ma gli ho detto l'ani* 

J . mò mio 'y e dk ^^el ttmpo in aua non s' é 
* più fetto vedere. 

>j^A«.Cara, se yieci l' accesso a chiunque ti ne^ 
: denari ... ' < • ' ~ * • : r 

X^uf» Lascia , lascia le tue prediche, già pon ti stia 
bene , e scrivi invece! * * . * * 
>3// G. Dunque anche questo pocoi " 
.J^o;4 Non so capire quale spirito di contraddizione 
' < da qualche tempo in qua t* abbia invaso ; non 
basti eh* io ti risparmi kk fatica dell' an»^ 
darvi?' "'' ■ • - ^ \ 

•WAC.Temo^ cheeg;ti sia per Volere tròppo ribasso, 
l jLof. Sì , se tese tknto facik il Corbeilarmi « 

me te ' ' • 

^ \/ag. Eh! le nostre circostanze,. ]*• ' . ; "ì 
\ Lui. Non sono per anco canto crìcichè v I^oibse ch^ 
i " ' il cugino di Lisbona':. - ' ™ .^-^ 
' ^Afi.E se vicM y ^im tfoi > f^>e sfo^tì"^ -4^^ suo 

-aiuto? / , ' ' ' i-;^* • .<aCiì->j 

Lui. Non c'é punto dj dubbio» W>è dtóé'isprei- 
i { samente la sua ultima ktterS^^ , diè brima di 
I 1 troiriard poreri^y: per potere còn liòr lbartire 
le sue grai».fwbezcer ^uali fiòi 1 suoi 
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0 II CfXWO DI Lf SiOMA 

prossimi parenti.^ E clMiétki0i''«iir€biié>cgfi.^ 
[ fare co*siioi.-defiafl? • • * . 

^AG« Si pu^iiiaricaiti offìiM^mc^^mm fèrm f 

che lo son senza loro cc^pa . n.^' • • • 
Lni. Ertale sonMo co* mìei figli. Ma^ « che sif- 
von queste inutili cùuple? «Sicslìtiy're sciivi^' « 

5pui«. Scrivi^ scrivi «I* se ciò epstiLMchè foaldie 

".cosa , il caginO pagherà Mtcw.:-: ; 
tTAC.Sdno alla fine delle mie speranze»; i/-.-: -; 
]l^vit, Vorref, che fis8ti tUa fiat éfXbtswc prediche, 

c scri/e«i^. . ^ - ' - 

VrAG.Giacche .asfó^^^uaente lo^^ és9Q'i ^ssmmàr^ . 

X»ui. Finalmente lina voka. ( Qual peiMr sinico ma» 
riti ,^ eoe devón essere guidaci q\m pargoletti f ) 
. Gosl va bene^ b»?^, nnsoMito in i^iaaf» f 
** In verità non é già lieve utica-lo. icrivere 
:jdue xkfae. • *r • . 

VacOgando st prevede che si stovan paps care j 
[/r Vi'Ai ^#r^} onera aecofido Ja. ,tM coKÌeii- 
za y^e Incordati <h ine^ e «kila nostsa Ìprote«^ 
Lm. £^],|^ià, graa eem^o che non ho bisognò di 
' ^'jà^mf^^wcnti f ^ j^ciò risparmiati k BtU 
ca . Ma a proposito , come vanifo! afiart . 
dei Consigliere? Ieri avete parlato lungamefffe 
insieme; si é alla fine dicbiaraco? * 
Wac. Kon ancora precisamente , ma da qnalche con« 
gettura^ semm, chtv ie sue mire sia^ dirette 
» a Sofia. ^ : / 

Lui. Questa sarebbe bella I Non 1' accorderò . Sì n 
sensibile torto non s*hada fare alla mia figlia 
Carolina . Sovvengati poi , che 1' unica condi- 
. j zione sotto la quale ti perdonai l'inganno 
\^ col quale m'acquistasti per moglie, si fu la 

1 posj^iya proj2)essa, che la mia figlia doveva 



ITMfaitnMbé tono n|ie,figlM|) e t» .#ai|mi 

ser madre • Sofia* ^ ; ^ 

X«Df« Alle corte, deve preodére <JaroIina. - 
WA^.Tti non iei la p^ér^ft^^d^il' incIìnaziOnt 

u ar.w aoM libro; Se doq ^ (Qacoluia? 
Un, «ìé non «ma, Caiolina ^ ^ un pitso , ed in tal 
. r cua xi^I^ar tua figlia sarebbe cqa Ini &lice. 
^aa. La nostra porertà prolNibilmeni^ ^ lo. . di Jtorià 

Lui. Gliel'hai fbf«e,«Mkifesuita>.|. 

irAa.No, n» seinbiiva che .k.fol«lse scopo^r* 

Luti Sicaranjenta, • di ;Mi...Cii 4M che la vcik. 
devaitio per non esseie comoda abbastanza 
per ricevere il cugino <i . (iafe^sa^ , Abtì 
incaricai d'infoiiìNmiUlMoiiwa^ po^^. 
timo avere una più grande, e pia bèlla. 

\' s, c E N À Vi : 

Cka. Buon giorno signor padce^ Amut ìcticte dal 

.jctigino' dt Ltiboaa? i. ...... a.v^. 

Wag. No mia figlia. . . •* . • .. 

Ca&. £' veramente da disperarsi , che.; iipn^;yi^g% 

egli scesso , o che non scriva sdmeno . 
Lui«; La lettera sarà forse diretta, al ^'gpor $Qki)Dg ^ 

oppure egli stesso sarà per viaggio , 

Cai. Ebbene , signora madre , avrò un^ cicfnijc ai« 

la Guirmar. • . i « j :.: 

Lui. Sì cara , oggi ancora . 
Ca^^ Son sicura che mi itarà a meraviglia . 
Luu Lo penso anch' io ; fra un' ora avrò denari , 

e anderò subito da Maddalena Dupuis. 
Car. Vi voglio accompagnare, signora madre. 
Lui. a che serve? Ti puoi fidare del mio gusto. 



CAà. Ho» ifigttòft fÈàérà^^'m 9mìIì fMi MgM |f 

mia'teita. • i-- • ^ ' • 

Lor. Gome Vuói.' ' • . - - ' J: . * .\ .1 
Oft. A^ett vedute^ ii ipito tftqbgtè^ * 
Lv^/Vò^ fèr^é V ^trà >èeso Mi «partilo ffitello, 
CAa^ Oh 5^ j^ riii j^^ io mirò fià( 



Gua. 91. '- • "''*'^ ' 

GUQ. ito V ' ' ^ ^ * 

Cak. Questa s\ thè i Mki;-- 
Lyr. £' fto? In che modo? 

Lui. Perduto.^ Non lo cr64oi: it* la rcfiti.^ tu sai 
che non posso soffrir^ le hiigiè. ' - -.1/ 
fiUtt^ L*ho isAfCffìU^ fct ^paganr^i . sttti debiti di 

'W'Att. Gnglielmo ! Sai la nostra doloroiN^ ^uaaione ; 

eppure... 'v * • - -i • c » * 
GuQ. Io non ne ho colpa. Ict non i' bo. lesa do*^ 

- Ittrosa. '■ • '..?:•-?'• .■• ■•• . 
Wag, Anche da (e rimproveri ! Cr^ mi ^raCcia ii 

cuore. ' • • 1". ' .' • 

Lur» Ma tu fai per ogni h^gatttHa tante parole com 
• me se fosse per cadere il mondo! E' vero,! 
( ha fatto male , ma bisogna scusarlo , t gio. 

?aB0r . .. , ' .. .... ".'.'.ii 0. / • / ... . ^ 

' ' ' ; » " ìT • ,),• - • A T 



^AG. ( Quali massime I ) 

jpufi. Mi volevan far arrestare, ed io pelasti eh* era 
.. ixmgììo che anelasse l' prelibo. ^ di Rutilo 
espprtni a tale scorno. 
Lui. Oh sicuro! £ quaottt oc bai afuto^ • ^ 
GuG. Trenta fiorini. » • 

V^AQ. E pe ha costati oovs^ntaovattro.; ' • " * 
Lui. Bisogna dùi|iQ0()arlo. . 
CiÉ^f A^ett denari , signora madié^ Ì|a ìfiMri^-€Q#{|^ 

Lui. No . * 

^i/a. ScoàuBtticir^B la nìtar c^Ar fi ^cMiff iifltfor 

CttgÌDO è. VOX iniilancacpf04 ' - 
CiMU Signora madif^^ fe ci4 fòsseV 
ILiiir BiiogBcrebberfieiijaie ad alai '^apdldie^d . I9 
. , fcomofioUiaf ani (w.i«acciiiiqiiio'i0|tqoi|4 
sigliere. •» ^ 

bo|^ lte*re^ ^ii^cia^. fbc «gU> tii^ tai|v 
to a spiegarsi ' 



(vOG. Ah» abri9 4>co anffa'it* . 

.■ ■■ s <5 N 'a ' Vili, . .: 

> »* * » » 1 - 

^ ,- .. , • . ». . . ^ . ^ 

Sù^y.J Buon gik)ttò:! > : ' ' 

.Ani Wputo» il.aMo cmrSlfèn» 4a^occp glo»^ 

: ni non y*M fiiò' vedMà. 
?iv^ |io Act^ BMire iìlìgciize , faa (ftétm àt^ 

f-ui. Ed ha rif ro^to ficglì orsi, il signor piogena 

^e'iimti i^pi. . . . . • - a; :- 
C«ià. Ab ,:abt'^. ffiir}. »^ 
^u€9 fa Ogni caaa ci. mm degli specchi ^ ^ 
A" mifr comaiidì : S4 maéàoia , bt tkfénm 



ip le. CMm»^ LiIiAniL 

' anche degli orsi ; ma in numero molfò rha^- 
... ' giorc, pavoni, gnttc, volpi, coccodrilli , ca- 
• maleoQCi ^ barba^ìanai , ed ocht OMulami' 

golia . . . 

Lui. Che bella compagnia! Elia si .sarà senza dub- . 

bio divctito a meraviglia . 
SiV. Appunto ^ come si può divertire ifn uom<y 

che compatisce i pazzi, e detesta i malvagi. » 
Lilitfv Ed ella fu sa infelice di non rinvenire , che 

soli oggetti degi^i< delia «ua comaassioiK, 

odiò? 

§Rir,- ;Qttatf f.. Ma appunta, come la motfa cai^ia, 
gli abiti , cosi cangia essa i nomi deUe vir- 
tù e de' vizj . Iti breve nan avfem pTò vi- 

ol . %ifit. :hti froói^ìkk si chiama liberalità ; Tosti 
.;.: VHW«M .costanza V i' avarizia sobrietà j 1» 
calunnia sincerità ; 1* inganno destrezza ; là 
. ' Iqf «acilà ttcondià y k Wiittà tenerezza f 
rjpocrisia pietà; la vanagfoiia^ valore In 
poche parole, ,fiiaiÉ tutti gir uòmini die vv* 
tfi,^soii^.i( contrario ^ quel eipe fogUoBoap^ 
parire. J * ' 

^AG. Però vi soo derii .uoqma» Moni. 

Siv. Uotnini imbecilTf, vorrete dire • Qui^'é lai 
niigtjor dasse d* uomini eh* io èòn^seaLf Vb^* 
mini, che per idebelesteJk nòa £gi male . 
' JUuiy : Ai4ual di qfiestft.dimii appmiqae «Hat ligtiir' ' 
Si vers ^ , » » ' * 

Swir ^Wtr/f] Ho ritrovato un .aoh artigiam^ 

che mi sembrò. degno ddJa atia^cMipas9Ìone;F 

i'** .difi«|j fa llii stmfaf^^ae* mamence Idsiaf/ 
lo sa . quello che conosce ogni piega M tmou 

jj. . . . |f jwnano. • , ' » 

SiT. Avanti una misera cosuccia, jiostar ìm ttni- te-f 
mota strmU.f sétitii imi* fiérissiiao conti^slo i 
0. : iHfq^ : unsLi dMuia , che aoicameiiit dor^ 



Atto PtiMa^ ..1 i> 

{randi fall AiUmlumo nel BLOéè^ H fkiil 
•iribaro ìT iniruoi il f^dra. Seppi éa' vìciiif^ 
(he questi eTA un-Mmaine, un -mno butm* 
co 9, ma al soniiiip imbeciiie | che la figàtìà i 
'* k; negligenza la piodigalità della tua fiNw 
glia» ridotio Faveano aUa mendicità; che l'in- 
degna oìoglie^ qiiattco giofmi&,^ venduti avea 
gli strumenti del suo mestiere per poter coni* 
patire co* figli a un convitò di, rtwm^; . ^ v 
^ajC. Giusto cielo! •* '.v 

Siy. £ questa snaturata tigre caricava il sno ma« 
* rito co' più pungenti rimproveri, e lo tormen* 
tava per pane, nel momento ^:ke essa toltd 
gli aveva ogni inézao di procurarlo - 
X>uL (Possa morire, se queste diavok) non ha 
unicamente per noi inventata questa bella 
rietta . ) « ' • • i 

Car. [^^a fentrmemi] E come ha ella soccorso quel 

pover uomo ? . • 

5/v. Gli comprai i nedessarj strumenti pel suo manV 
tenimento , T istruii negli obblighi d*un padre 
di famiglia , gì* insegnai a diventar padrone 
i. delia sua pessima moglie . tabacfo a' 

Luigia'] Comanda? 
Ll'j. La ringrazio . Me 1' immaginava già, che {/ 
suoi benefici eran di poca spesa . . * 
Siv, Io non son ricco ; e se lo fossi anche , non 
.... ^corr^rei alcuno per renderlo ozioso* 

* SCENA IX. 

^* $pFiA ^e» un faioitìttOp t parTi* 

Lnr. Cos' è questo ? » •. • 

(jto. p*onde vien<5;?>. i- . . ^ ^ \r 

Car. Dalla posta? * ' ' ' [ 

5^PF. Dal mercante Selcine , cbe 1' ebbe dai s«o; 
coriìspond^ote di l.isbooa*«: «.< . à 



Ìl Óbì 

Lui. [^alUgntrima] Lo mànderà il cugino. ^, 
Car. Qcaeu (Opra] Ah, dal cugino di Lisbona ! 
GuG. Fiiaalmente si fa vedere qucji • i 

^ \<^,^it/iprt>virÀndoÌó] GùglieiftìO 

Gli€4 Non ho forse ragione? In ogni lettera si fa 
grande colle sue immense ricchezze ^ senza 
che ne abbiamo avuto altro profitto i che di 
Spendere per la pósta . 

Sofi {4 l'UigU'ì ( li sectó dimaiuU otta zecchini per 
le spese . ; ' . . 

Lui. Otto 2^cchinì! E' pazzo? 

WAG.Otto iecchini! • ' 

Lui. Glieli tnanderò domani . 

SoF. Glielo dissi atich* io ... ( Ma vuol essere: Sii^ 
bito pagato, oppare riporta il fagottino.) 

t^fté (Vorrei dar, la testa nel muro.) [a Waifier] 
(Trova qualche esj^edienté , ma non chiedere 
0ùlla a qàel villaifaccb . J {j^émJaHdé t* èéUgiù^ 
Devo andare. Frattanto pagatelo. {M^] 

C*R< (Quest^ é (in affrónto J Mamnifa, vi fCO^dk^^ 
te, che devo venire ancd' ì6^ 

WA<;.(Son diipecatqif; j;^«t#3 . > 

Quo. L' aprirà, poit v«l « lo (TeltttbifA ài 
portatoré - . » : 

S'ì^ Un^roratt0 fMmcnCe ^egndr dti lei. 

SoF. No, caro fratello. Gò non.conriéne. * 

{Ì4>f/AMBl w. £cco i àttiMH ^. Dtarrolo non' ho U 
hom in CUOI. SH^ts] M'impressi frattan- 
to ella gli Mff ÉcccUiii . |tì yo' óra àlidi, 
rendo. . . . . . 

Snr. Io noti n^ ^9 Ài 4ùeÌU ballaarf m 
(ili altri orsi , àMBUt tttà ébl , non gliad|gqano 
denari, e non tengono caMi^ " 

Guc. lirtcMmmimmdotq Oh! tfié pg rtiat>criD> C»*^) 

Soìf. [/ imémmind] 

wr; Ek>vit «idamigcUii^ ... 



éiV. Buona giovane , eqco gli otto KccfeiV- Tu&» 
? to quanto jl Capitale, che ora pc«iedp. 
^OF. Caro Sìvcxs . CUa si priva di tutto ii $u0 de- 

tiaro^ e ' " 

Siv, Silenzio! Pagaie Tuomo. Cercherò T occasio- 
ne dì (>af larvi i vi a dar^ delle 
buone nugyc. , 

Sop« {^tospìraniloì Oh! umcoamicOj che ho. Vìpu^ 
esf^re una buotìa nuova per ine? {^p/irte} 

£hii Amico Wagner. Una parola < 

SiV. W^^mi Waim! ^ (ratta «m^jiuco/ 
Siv. Bene. Io ho pagato gli otto zecthinu 
Non posso ^ non oso pacare, 

• • • 

CiD4r VogiuMMl Adii Vedere òo|A m^^i 4ì j^Uo 
> J :. a signor cugifici da XJlbm - .V/f^Ki 

sr c « pt A XII. ^ 

ftiOf. Sei besà eorib^, Carolinà> »f 

tevam veder dopo ^ ià^cÌBa::teW .MP>Plf^ 
' mtita itsadm?.. . ^: j -->i:r^^ * ' 
Str. Credeva » che ftàe iMte ^ 



1^ Il CuGl^jo V w Li^VW* 

tvk Véfàòfìì* Era già alla fine ddUi x:«ntraJk • . T: 
Str. Per bac^o ! Cofk ki noti vomì cofiftie, 4 

pallio*:- ' ' 1 - 



Lui. ( Qu^s 
rrcsco 



£j' IVendl Sofia% dagli glt^ètw lWXIiim. 
Sor. il signoK Sima ^li ha pagptf^ • 

Siy/ Li diìi ft" teé /e c<i$i twlrtt tàtio in ordine, 

Loi.- t'^àv$ fOt^r^q 9 beate ^ogHeWto f , Tè spios: 

cicrai' tmaHvektf? ' » i 

Cai. Muoro dHnipawcn:^^ t . : » Ì« . • 
Lui. Oh ! ceco uoi lettera leggiamo. X/'-ip^ # AjarJ 
Colla preiéméle mióid^ -mp^ téBfkà IwMam^ 
Il bastimento che portét le mk rkcin^^im i 
per ànce afffodàtoi ma giòrédmme f MpetUi 
Ed aUora spera éi akbfÉf€M£ U hm fem àl^ 

Sino... Stenebdrg. • -.^i 
Carità ! Saran sicuramrtli perita ; • 
Lur. Mi sarebber p}à graditi i diaiWMlti. • 
GuG. E per me vorrei, che' ci\ftwsera stanghe 4'oro/ 
Icava fuffH'i Ma. che diayolo è questo? Un 
grentóle con pennacchi! ucceHi | una noce . 
Indiana / delle freccie ... il di^wd te porti col- 
le sue rarità, [parti] --^ - 
.Ca*. Che belle perle! che bcirdiamanti! Che "tti; 
sia maledetto! O egli é pazato,^ o ci corbella 
* ben bene, [parte] ' • 
Lui. yiiori dì iè] Inapertìnente ! Temerario! Trut. 

fòrcì così indegnamente otto zecchini... 
Si7. Che non mi sono stati per anco restituiti... 
Lur. [a nrdgiirf] Veramente tuo de^^ parente . 

sfggìa ten rabbia^ ' 

"WAG.Sa egli forse .;. ^ ..-'^'r:.* u:\ » t 

9iv; r miei otto zecchini.' • ' ' . 
Lur. Veiìga ^ure! Mi sentirà i «itoi ICCg^li* ^ 



Lof* 



LuT. sapra] Impostore ' Vendi fumo] • ^ 

Siv. Ma i miei otto zecchim ^. • 

Luj. Qui , qui ... si paghi colie rarità Indiane . [gii 

gttUt ì« robe e parti\ • '> ^ i 

Sor, \racùii^ tutto , fftanU 'j»tB tfpretsicnt Sìven ^ § 

• s e É N A XIII. : . 

OBih? Che vi pire? Che hel cóntiGgìfìà! Che 
, • V / docìHtà 4cHa yctera famigliai ' ' 

IS^Ac.Io sono un tioitio infeiioe. , * ' * >- 
Str. Voi siete un uomo, che precipita sé, e la sua 

£amiglia coUft 'SRa dabbe^^ine/ 
'VrachAkf » ' 

Sisr. Fifiom semH' pct t9ì la più ma cotibpassio^ 
lie^ fitti iidesso.«* ' 

VAcChe? . ^ ^ . ^ ^ 

Ho sGÒpiertò in vói ìm difetta ,^ì:be.>. 

Wh^aE quata? * * ' T 

S»n La ciqMrbia. E giMf .'à quello, che colla mi-^ 
tNvii ctSngiuDge fi itiperbhi; cgU é capace di • 

.-• ■«I'» • ttift^g 1* • *" • • ' ' 

«^M.lé*niperl»! • • *. ^ 

ft^.? £ «he altro ti tmttemie 4ai ^ie'dcc a me gli 

j :> m» ^fallii? 
Wf'AcNpn già la supeibu; {con sfor\o\ ma mia mo* 

r - glie non vi- vuol essere obbligata . 
StT; Ma che siete voi? uh uomo , od uno stucco? 
^Bl^ac. Chiaoiatemi quel che volete ... ma son uonoo 
• / 'd*ònoft, e come tale, no, che non posso 
. * * ' operare altrimenti, 

S«v, Vi credei sciocco, m^i per solo tétoperamen- 
to, non già per massima. ' - 

Wag. Scicche la mia più cara figlia vien oppressa , 
' ' mi punge il stio descino ; ma essa non lo sco* 
il ^uj^tto di Lisbona^ dram. 



Il CuGiiiO' di LfStcMA' 

f ' te t ed ìq non lo posso cangiare ... So , cbe { 
. ^ Ittici altri figli -non cs^cano ti aeatierp ché 

ffula alU felicfeà i flft . disprezuM .esli 
mia aatorìtà, e naa curano k mie ^mmo- 
'niaioDi.. S0|^ che 0m consorte tfi^ noo.iai 
óorrispóiSe con i^nofe Usualo *| iaiói aia par 
troppo lo meritat. 
Sft. Lo mctkasce? , ' 
VaG»Sì, con incanno la tpesi.iniat mt spacciai pef 
' piò ricco di quel ch'era ^ e fui preterito a de- 
gni e .ricchi rivali ^ £' ella fotst da biari» 
filarsi» se si permise quei diireirtinienti^ a'qnO- 
li r antorizzàvano le mie millantate riccheue ì 
L* ingannai ^ ed oca 49vrei ikim Jl tiranni 
d'nna moglie da me feia iiiieUpe? 
>8iV« Non senso inganni', ma viva il Qeld notf 
. vidi pià crudflmelif e punita wJiliMuio amò» 

toso . " ' " : . 

Va6. Amico! 

Siv. Se sono il «osnfiei amico, se lo defo €s§efe 4 
lasciatemi parlare Tson povero \ colla veriti 
aokancó.vi posso esser giovevole , e lo voglio^ 
Tutte le ragioni die m'.addjBccste per isénsa- 
' .teJl vostro contegno \ sono ne* vostri stessi 

. occhi « j>urcM vi vogliate badate ^ meri sofiSK> 
mi I 1 attere tanto amato vostra moglie 5 e Pa^ 

• vervi serWto di menzogne per ottenerla é un 
Allo del vostro cuore , derivato da gioventù 

'* e leggerezza. Ma per qual ragione usurpa 
' qnesta stessa consorte in oggi un incompati* 
' bile ascendente sopra di voi i Essa perseguita 
la vostra Sofia , educa i suoi propri figli^ al 
. vizio, non mette freno né alla loro alterigia» 

• né alla loro prodigalità \ e pure sa essa , che 
la vostra rovina é opera sua ! Questa sola ca^ 
sa vi resta , e tra poco ... 

WAG.Ab! Siven^ quesu casawAOO.^ già mia> 



Siv. Cdme? - ^ ' 

^AG.ln qiììisto mòmento ira tfià. a fticeFCse gli 
V timi jOitUc ÌBoifaiii cfac .mi «tcvonp^ 
Sin E quando «aratf qoeltl (^ttàiaii cola tfk 

Vie II mio ctigitié- di Lisbona ... 

Sm il Tòsoro cugino di Lìsboha i indigente^ C 
poi é uomo ; quanto facilmente cahgia 1* UO- 
ttiò di penftitvu ! £ di più y ie ▼«de toithi 
* inogite . 

«faciao safrà mudUli ^ 0 .tntHtarit JÌ «io 
• ' fttto y • 

SiV. V S lo sperate àntora' déj^ fai Mtia oika ptt 
ie rarità Indiane > QuiU m^lie!' vostift 
Softii cbt tanto m^i iìtìì da cito rigetta^ 
ta, avvilita In al grado di selr^a, e ai ogni 
noàiinito nalt^itata ; kta cita DoO sante it 
>uo dèlkind, mi dite foi. Oti iFagnefl Lo 
sente i e Io aente nel modo il più crudele.;». 
Il^églib poi, il fiivoritò della mifeAre , è un 
tOmpleM dtllè più tili ifrenatmei La figlia 
ftà giovane» alla qnate ttOn jolatiea ntp^art 
MO del difetti della madfe» d olnre a ciò A 
idoàc* e iciapita. che ogni alcira Madre' di 
lei si teì'gogneinboe. Vag^r! per amO( 4^ 
voi iteaiio , der quel skrcttislimò conto » che 
' dorrete rendere un giorno dell* educazioné del* 
la vostra prole ... state uha volta uotnoi ab« 
biraCctate un lodevole rigore , e basti questo a 
sottrarvi da queil* orribile precipizio che da 
Voi stesso pref^arato vi siete . 

■VrAC.Hò resa infelice mia moglie ; sia ciò legge- 
rezza , pazzia ^ od amore , ella è però sempre 
ytt mia colpa infelice » ed io non posso af« 
fliggerla ^. V' - " ' 

SìV* C^^f firmh» cÌ9 pirt subito htcdfra] In nome del 

Cielo! Braoaecei di non avervi avvettìco» tan» 



|jp II Cubino w LisbÓma 

! to meno v'avreste à rinfacciare f Ma tssere 
avvertito > f dò nonostante... Wagner, voi 
/ cognate 'ora; ma guài' a vot alk)r che vi de- 
. scèretè . Allorché il tafmnarico xd il dolis^e 
* tructdf^anno la vostra Sofia; albrit che i* mh^ 
jbtti enóróii naprir iranno vostro figlio so- 
. i pra d'uii palcó ; allorché la deboieaza, e il 
libéninaggio renderanno l'altra vostra figliala 
fìt vile ed infame Creatut^; ^Ulor^hé la vo. 
atra consojte' riconoscerà i suoi traviamenti , 
' ' « si dispererà ; allorché w fN^barece ri fio 
/della mostra dabbenaggine ) e de' trascorsi di 
mostra finniglfa in unti tetra carcere ... Wagner; 
yogKa il Cwlo che ' allora in vano à ricordar 
iibn vi abbiate di quanto in. oggi siftcecameiu 
• te vi dissi* - . " , 
irA«..SiversvSivefs! FSrla co» l' amico all*amìcoj. 

V '\' : 5. c E .N A xiy-- . 

' t Luigia , # OETrt, * - 

Lur, Téfì éhmrtf} Come! EgK i anctìn^^ 

Siv. Ah ! ciò riguarda mt vado, difieilaiente po« 

trei frenarmi. ^ '-^ / 

Wag.Voì odiate mia conserte. ' 
S»v. Sì : perchè vi rese infelice . Aiàiò ^ {t* ktismmi* 

Lui. Aspetti ^^ignor Sivers , e prenda gli Otto acc<» 

^hini, che imprestò alla mia lagazza. 
Siv, Ben volentieri. l • ' 

I-UI, Eccoli . [cava una borra 0 U psga'J E COSÌ ? Vo^ 

leva pur andare, cos'aspetta ora.^ ^ 
Siv, I suoi ringrazia menti . ' \ • 

Lui. Ah , ah , ah ! ^mofto ahera"] In altro incontro 

signor Sivers, in altro incontro. 
§iv, ^ladama, madama ! Forse pria dì quel che 

se lo pensa , avrà l' incontro di dovermi rin» 
^ graziare , [.P^r^f} " . - ' 



• ; s c'E N A ' xsr: 

^ift; Èfai mài recioto .«n uomo si smpeniiieixte 

eome questo! *i 
?9^A6.[4//j^iW«n«J.Hai avttio il denaro? « 

Lt7i. Sì. ^ ^ . 

Wag, T' ha detmtio molto ? 

Lui.. Nd paese non v'ha piò ònìnaio iisoraio; di^ 
> ^. inille àoiÌBÌ wnr me voleva d^re seicento: ba- 
sca ... colle tnie .pefsaasire lo tkitissi. «s cottejs- 

tarsi .di aoli cento irenia* . > . . . 

Centotrenta fiorini di sconto, per un' anticipa. 

zione di soli dodici forili} B iùò lar poctsti? 

(Sivers, Sirersi) . ^ . , 
Lnr. Ci era forse un miglior partito? 
Wac, . mt po' d' mmX xiH^ . Pintroati» iìapfgfiar af^ 

*^ance delie tue inperflue gakocenei e di 

quelle "di Carolina. 
Lui*, è poffsì ili tal^ttiaa ni bofca ^1 n»(>pcki2 Rea^^ 

deir palcfse la nostra misera .sitaàsioae , aès 
^ cioGchd ii CoMlMm oapgji di pareie* « lasci 

Carolina. v 
IST'ais. Dammi il denaro.' 
Loì. Ah, ah» ah! A te? Pérchd? . ^ 
Vagì Per teneràc éoAtò. . 
IttUi Afi , dh , ah > che braì^q ècóbotnO ! 'V^li6 

morire, dònìant non ritestii^be tttH i ^ 

vfery del yicinatt>« * . ^ 
IfTac No, non Io fiorò. Voglio teèàrné il piò stfet^ 

to ckJptó * Perdona^ cara t « riflOiirtatfièBte lo 

thtedo. 
tj^ii Lo dàv:veio? . 
Vao.Sì* Don adinlró. Ùna forte tie^as}tà..é 
Luf. Sbb(nie„ edcolo. Q/i /• Ìpr/«} fid ór pen- 

^ to ]ldr noi. Obbedisci al tno amico Siver^ 



lasciati guidare dalla sua prudenia.^ Volontà* 
sfaoiente mi cedesti il maneggio di casa, or 
lo riprendi . Pazienza ! Tu sei marito , ed io 
lOOpUdìni. Può essere ch'io alle volte abbia 

* ' fiancato, ma sono più che certa, che tu man-» 
cherai di più ♦ Io fui soltanto un poco con- 
4liacendehte verso i miei figli % ma tu lo sei 
TefSO il moiMlo ^ Non vuo* rammentarti la 
pr0meisa fittfami ii lasciarmi la cura degli 
tiri domestici; nòn vuo' ricordarti , che il no. 

^ nero attuai contegno decide della felicità d{ 
«Q«ra felia Carolina, e P<?r jCOMCgucrtia del 
iiottro ben easere^ Non ti voglio rtntacciare t 
tuoi inganni , *«' diTcntata^ sarei 

Ma-fe&itini» donna. ViPe ancora il Consu 
gUeff «alico ^ «4 U «o MQ è abbaitanm 
conosciuto* ^ „ 

AC. [If rénhnfr^i U hns^ PrcnWo, ^WiAU , Lui* 
già! Luigia! Mi {^unisci cod mm cwWtà'> 

r parti} 

HI, L'ho ricwito; rw* viM. Maiedew *f««i 
. d foglia ocoaf dt .c«a , se Io dovtm wcto 
hit col «ietto giwipÀi 
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<}UGLI£LM0, CaìOUMA. ' * ' 

Cw. OroHfift ti prego, noo tssertt nenifca ! Non 
calpestar la forcuna, che ti si otfre . li, Barone 

Cai. Ma non mi piacr. ^ • * ' r; i-, 
G oc. Perché sei inipazzita ne! Consigtfere . ' " 
Car, e tu nella sorella del Barone ^ ed io io do- 
' < vrei s^sare , perché altrimenti non te la 

tuo! dare. £cca il motivo del torm^ianni , 

che fai . . r . . • ; 

GuG. E"^ veroy la tua fortuna non si può separar^ 
- ; dalla mia . Il divenire da una povec?^ citcadiiia 
t : "una ricca baronessa é forse ua nulla? ' 
Gak* Il Cocisigliere mi piace più , e poi bramerei- 

stabilir mi in questa città pei esser sem^e vi* 

cina alla signora madre. ' : -) 

Guc. Credi forse, che il Consigliere ti mkh ^' 
CAa. SI, la signora nradre rha duetto. 

L' amor materno la fa tra vedere **tgfl hk 
' • delle ntife sft qualcupa^ q.Msc' é SoSa^rsqtt 

già tu. ' ' ' ..O 

Cab. Che! A^ebbe a preferirtxii Sofhif Cié^i«l4ìl 

rebbe disperata, ma non puÀ ériM^r"* 
Gufi. Credimelo , sorella. vicn sìòrnalipeaCr 

da noi , forse ancor oggi sarò in 0Cata di con* 
/ vincerti. E poi pensa, sorelk^ ^oanta felici 

saremo. Tu avrai un marita nccOy e nobile^ 

ia moglie, ricca , e telIissioM • Noìj^~ 



*4 ^ f II CcGrNo DI Lisbona 

mó una sola famiglia • V nggerenro , e jftattf» 
(^) nn'J seiyiprc<'dk£rj. ' . > > {" ^] ' 
Car* Tutto ya bene , ma mi dispiace , -die U 

gnora madre nulla saper debba. 
Gu«.No, per amor del "Cfdò : sotto il più rigoro' 

so silenzio soltanto ci può render «elid il Ba- 
ffone. LttKvedi'da té, ^«il siò rango Tpb* 

bKga a ceicare no inogo, da?» scoaoiciuta 

sU la taftx% iuisclQi;. dirnvii ,di sì ^ sorella , e 
- npi partiamo attcor òggi . 
Célu Devo priffia, convingvini dt' 4ii)(ifli«^i .«44 

. .Consigliere* ' ... .r- • • i -.^r. . 
GuG. Se il tuo consenso dipende dalla. jM. Mift' 

lenza, sori appieno fèli^ t: > 

Cai. e poi t* ho dii dire , cbe la s^ào^ : midre 
. , « ^ qn^cbej i^po ip qua-; natie vn^ ipimi^ro^ 
vi .^cbe mi va .mo)ti$sÌ9ia a gemo. U cugino di 
^ I^sbona ha ,soli trentaquattr*- appi 9 4Ml ì tao.* 

to cicco .1. Che pensi tu d'un tal jnaritQ? - 
(iV<9v.Il^ oagino di Lisboaa é un ckiacchiierone » ff« 
nii.cUiSCOHinietto la mja t^sta ^ e ne ìFa iède ogni 

sua lettera, sempre si contraddice. E poi ho 
ioic: sentito, che sia bruttissimo, d'una feccia jauj-i' 
.-V ,' ,struosa,, e guercio .. .i 
Car. Non lo voglio, no^ no. ' * ' 
tJG. Non lasciar questo partito ! Se le ricchezze 

del cugino sono un castcU'in aria, come soa 
^\ lacerto, non ci rest* altro, che andar a cercar- 
v^^. r elemosina in compag^i^à 4!^' nOfiCn g^Ji^itori • 
Car. Ma il Consigliere? * . • ' - 

filM^erV^do da lui in questo momento. BenpresCO, 

»nMofW* d§4 suft. rifiuto^ {jm^l . 

-rO': :ii oi:. -I H: v)'i*' . . » •''• t f II 

jV/ldO"! .CV/.-: 0 - '«ti 1; r 'li * . fJ .3 



s c E N. A ir, 



Sofìa gli avrebbe a piacere più dì me ! Ob! 
- . . ciò noti può essere! òenza vanità son cento..* 
volte più bella di lei, e poi ... sempr^ ben 
. vestita. Icòìsma'} Ehi? Sofia, Sofia?.. La vuo* 
considerare attentamente per vedere , 3e si^; 
possibile rinnaimorarsj dUei • {jK kvs m» «mot»] 

S C E S A 111.. 

• • • t , , , 

• Som» c dettaV 

». • • 

V. 

Che vuoi « sorella ? 
Garì Puntami questo nastro. ' . ; 

Sor. Te lo paoi puntare da te^ lio <bi iiifie..ÌQ cu» 

cina.^ ^ . j 

Car. Ho da chiamare la signora madre? 
Sor. No, no. iiìifh: fmam^ p/UfSiits h imfidn^'l 

Poaso andarmene? : * 
Car. Sì, tei permetto. 

SoF. Carolina; tn p«oi tiiClaitail.ili iMrialt 
Son pur tua sonila. . .. • 

G.AA4 Esco bi «olita ifi ctoaMa^ laa» ia« 

SCENA IV. ' • ^ 

1% GaipiiOuMiVoam, ^ t 

Con. Peiddtoi^ . A. 
Car. Serva sua, sigiior Coo^i . ^ 

Con. Ella part^ al mip arrivò? 
SoF. Scusi ... affari (domestici .^^ , 

Car. La l^i i^ndare. Bbi da Àrt iò cucina; 
Qm. SOM :p0fiHe tuttài lìe ,pecftctqDi^^ M 



Sor, Mi ÌBi anputre . 

Cai, ya uoft volta , acciocché il pnozò non vada 
male. La signora madie <«n&* altro non è mol- 
lo edificata dei tuo cucinare. 

llPE. Permetta... 

CZoN.. (Quanto la compiango!) SeJW) Sì con»- 
piaccia d'avvisare il suo sì^or padre ^ che 
son venuto.. i • .i ^ " 

• ^ S C E N A V. 

< Carolina, jl Consk^uere*, 
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CAk. Ha da parlare con mio padre ? 
Con. [/#fvpf# con frfÀda t'ìv\hiC\ S) , mcdaintgeUft . 

Ca&* \cQn moho CìVinìsmò\ Pf (^ahilo^OlIt d* W 
' ' rilevante. -n:*- . ^ • ' • • ' - 

CoH. Sì, madamigella. , 

Car. Non lo posso sapere anch' ìa? 

CoM. Già non le resterà gran tempo secreto . 

Car. In tal laoda non ci potrà aeppiuc ^«e» fs^ 
sente. ' .'ì 

Con. Cid dipenderà ^ sub signor padie. ^ ^ 
* Car. Se le posso essere giovevole colla nm inter» 

' , cessioDe , coftanà^^ to posi» aidita appwii^ 
\ mia madie . , . . .. 

' Con. Ha troppa bontà ptir flàè . ^ 

Car. ( Noa wwl per aiftot spiaMiiiì^.y^ . 1 

Con. ( Che^sciocchcrcl^ ! > /. < 

Car. Ci ha scritto* il aosoo cwNi 4i jLMMMt- ' 
Con. Sì ? . . ' . - " 
Car: Mi portefà od >«6iw. é'Ma ivgtna lidiaM 
. w ::%tta dj pian^ ^ t m góaeaii» di peda # 

> .diamanti. ... * * . 

Co>/J Bo piacere ì » 
. Caa. Qkre di cfe» ^ttktm^ che iBr«U|ia 
w lofprcnd^te.teiia maiale. 



i • 

Con. Ho piacere. 

Cai. Dice U signora madre , che saitbW molto 

bello ^ il inÌQ ahico «U apoa, ' 
CoK, Beliisstinò« 

Car. Devo ri defiB « * che .la signora madre {ietti 
nir abito nòmlc primft cdè si sin fromo 

sposo. 

Con. Ed é anche da ridete « 
Caa. Però chi aa? ' 

0>M. Sì^ SÌ. ' . 

Caa. Si dicoQ dòUe volle 4i gran pazzie , 

Con. Oh sì, g^iflM fiosso far fede anch'.io. 

Cae. Così per esempio si dice, che mo YOlS%ieriA 

' sia sul pi^ 4i ammogliarsi • 
f^oM, Perdoni , sod aa miei piedi . 
Caa, Ah, ah , ah, non Pioieiide? Vuol dirH 

é per prendiir moglie,' 
Con. Possfbikf 

Caa. E* veiti» v. . ^ 

Goir« Nto lo $0. 

C^%. Schetsà . Chi doodve T aTiehbe da aaMiè ì 
Coli VègNo DMrt^not.ltfa O ae.« «ipoiide 4ar<K« 

Scfo M flrio amofe. 
neato, ooii eredo che .ftr^ dìAcoltà/ 
Cell. Lo citdfè elU/I ' 

Cai. Baita 9^che lipo >ada per le teogbe. I ymOQp 

boli aeccan ò te emo d d» 
Con. ^enifè 1 suoi conlltfi. 
Caà. (Noft areaptrio!;0 mi vool gnrikirQiiiieiiio 

. aòrprendere, o mio fratello ^ lagione.) Mw 

* iia veduto mio fratello? 
CoNt Ito. (Grazif al Ciclo « tsx!^ \ genteri.l 



lt II Cubino m Lisbom 

SCENA Wh 
Vag^r , ^Luigia , r deit/.^. , . r • ^, 

WAG.Ben venuto, signor Consigliere^ - • 
Lui* Serva di vota..* 

Con. Perdonino, se li ho sturbati dai loro aii^ri.- . 

Lui. Niente affatto . ' , ' 

Wag. Pur troppo sono senza affari. 

Caiu, Ha da parlare d'un affare interessantissimo.^ ' 

"Wag. [/j C/ìfolina^ Lasciaci dunque soli. ^ < , . 

'Lui. Perché? Può esser che la interessi. 

Per li mitri morivi m'ho procurato T onore 
, " della loro conoscenza, ed jtppu^o. ,p6C quest' 

os^etto li ho incomodati^ • 
Lvr. Cà sarà caro di saperlo . 

CoM. Lo bramo: non so se durante la nostra co* 
> noscenza, $'abbian data la pena d'esaminare 
il mio carattere . Io almeno non ho .trascurar» 
veruna occasione di mostranpi^jC^Q^Sono*.; 

^AG^ Sempre qual uomo onesto v ; 

,QoH; Nel modo che branfio à^tgstt^)^^XBÌM$o^ itq 
^minato una giòvap€«,collar :qVaìe vorrei dw 
vidm bc9U,ve v!tia»v.^<ML certo | chVcssa mi 
léndér felice e li s'%9Ì>^f?^'cìe(Icjjpi 
p«r tfpqw Ja loro Sofi». \ r 

Lui. Tcofiscrpreta] Sofia!...- /, 

Car« {ifMéMmmandùtt] Buon appetìlO'; CditflK 

- : ; s e E N A vile 

r JLUKBI^f Uh GoNSIGttÈtk*. \(^A^Eà^ 

^Lvf. Sofia! dìss'elia Sofia ^ 
(Co». Sì , madama « 

Lui/ La sua domanda, mi socj^ren^e al ttìttitt\<>^ 
signor CoDsiglicic... E capir non sò«^ Credevo 



sicuramente > che fosse pei render giustizia ai 
meriti di Carolina 

Con. Chi é padrone della sua inclinazione? Io ho 
solamente occhi per Sofia . Una giovane buona) 
innocente, piena di prudenza, e non ricca, fa 
sempre mai l'oggetto della mia passione. 

Lui. £h !.. Ci son aocor delle giovani più povc- 
^ re di lei . 

Con. Se appieno conosciuto avesse il mio modo di 
• pensare , si avrebbe risparmiata la pena , dì 
• voler apparir più ricca di quel che lo è . Co- 

^ nosco appieno il pessimo stato delle lor facoltà. 

LoL [jcon notabil confuiìone^ Io ... non voglio negare ... 
che ... che la nostra situazione sia ora un po' 
disordinata.^ ma ... abbiamo un cugino in Lis- 
bona ... ' 

Con. Bramo di tutto cuore, che corrisponda alle 
sue speranze ! Ma non avendo per anco fatto 
nulla a loro vantaggio, dubito che lo sia mai 
per fare . Cerco solamente Sofia ... £ li as* 
' sicuro che la mia richiesta mai seguita sareb- 
be, s*ella fosse ricca ... crarà un capriccio, 
ma io ibìamtrei di éire tutta quanta^ia fortunal 
• di mia moglie . La gratitudine ia^oresccre l'a* 
more. • • • • • . * , . • ; 

Lui. e perché aon può socUis£u:e.a cai sno .càprio» 
ciò Carolina? , ^ ' . ' 

Con* Perché non F amò ... Pensin alla mia iKman* 
da e mi slgni^hino la loro determinazióne. 
Se*han delle ragioni di fifintarmi, o di pr«^ 
ftrire ansi figlia ali* altra , «ti iEOrfà pazieotar) 
^mso Wagmr^ la mìa scima perciò no» si altera • 
[m lAiigia] Rifletta solamente se -là parzialità 
per sua figlia, debba £ur sigettare un gènero, 
ch'é dis)>oito.|i dividere k siie}ÌKolsà colla fin* 
miylia dèi suocero, ifmw} 



S C e n a Vtit 

Wagner ^ Luidu^ ' 

'W'AiJE puoi ancor csìtare?u RiÈetti aUe ùùàtH 
. - dolorose circostanzé . . 
IjWt. Quella servacela essere la preferita? 
^Ac.Tu sai quanto ciò mi rammàrichi. 
^t. Vorrei dare la testa nel muto L Un tak 

partito..; Oh^ già m'immagmo come sia andata 
. la faccenda . La cara figliolina vico elevata Èn 

al cielo in jiresenza de' forestieri t ai dJungfe 
, . con mille adorabili qualità... c viene fiTiM 

giunta li civettismo di quella cara gibià; ' 
WAt.Essa civetta! Dubito per at Mta 1* 
. minima inclinazione per lui. ^ 

^'• ^ ^i^* dovrebbe forse . per ìoo ditaaodate^ 
> «e le Vuole , 0 noi . ^ • 

* CUNA ix; ^ 

C*». Signofa madre ^ m,* lettoita del dt 
_ Lisbona. - ^ 

Gu«. Il signor Solting la manda, ÉàMla< ■' . 
U». Si in mia. Vògll» fl Cféla, A» cdeteikgA 
• qualche cosa di buonto» [/-i^n; «m Aft^Mt-i » 
4» #hKr«7# , 1», jiBié- /ir V «M t«««0' Ob dio t 
ron nw». Siam perduti, «km ràviaadi 
Vag. Fa cu«re , cara Luigia . & cnofe . . . 

f^'s^Mo figfur miw. u Mèo Pmmtò il pià 

•^^'S^ì'^ ^ « iailftw i* tKiei occhi 
««•^.••«to iMMtenMo cw tutti le mie rie 
iCf" ♦.'*./• •» *»**•. No» wi resta 
«N, cA; »/ iMMrttl éOt Me braccia: sì, vt 

ri^oRTM iiiorBidaincnte, imtrttÀert U Hut 



tmpétHcfHr * ^ 40ccclrj9 . Cct frtmo basti- 
menti) fé^ft. Se rto da cofitìgliare resti puf» 
do?* ella.*. »... .V ^ ^ 

Imu Queitò CCÀm m*wttMSi% ^ ttA riduce alla dìl^ 
pefAiioMi, Damou li lettera, {la nim^^ 

(^t>»w«ii»4 CP6N^ ancori ^ ««ttfrc il Ba* 
«toc?) • -r. «.-^ 

Ok. (No fratello, mi ero^tà determinata.) 
Gù«. (Vieni nella tua camera , là concerteremo il 
^ t^tto.) Si consoli, siinQiajmadre^ e djsi Sgfin ' 
al Consigliere . tf>i»f ?#J • 
Cat^^Sì, sà^ signoira madre, ^iela dia jpucc^ ci dii ii 
ittio aasenso. [f4if;#J'j. V . 



Che colpo mortale ! Tutte Je mìe ^ranté 

• . sono svanite* Or cha la dortA dait a 

ouel palzo. * 

WAG.£d io voglio falrmi attivo: vogliò ricorrere à 

* , fotti i miei amici per procacciarmi <}ualcht 
^ picco! impk|0| o |i€r agdii uH ai#v» picK^ 

210, che.*. • » 

Lui. Non parlarmi di negòzio , ed iffljNeglH ! Noli 
voglio essere mostrata a dito per lutta lacilU 
tà . Penserò io ad altri s|)edietoti p^r om d 
aiuterà il Consigliere. Poi cercherò un biioA 
partito per la mia Carolimi ^ disattfO dd 
cugino deVe essere taciuto con ogni cnra 
{ihhm^l Ehi, Sofia ^ dif . Ji CoQsqlScfe d àf« 
fre la metà delk sue ricdiclie| lo ir^gUp pic^ 



|=s II CU«Ne te LoMMA 

, S.'C, E. W A ■ . 

Sofìa . ^ detti. ' . ... l. 

• > • 

SoF. Cosa comanda signora o^adre? ' .x 

Lui. Hai da prerider marito . •• • j 

SoF. [/i /pifW^?/»] ' ^ ' 

Lui. li Consigliéer« ci domnda p noi siam cojw 
tenti. 

SoF Carissima s(gQora madre»,* ' ' ; " 

Lui. Che c*c ? t ^ - . . ' 

SoF. Perché non piuttosto mia aoseUa? • 
Lui. Perché il pazzo vuol te. ' 
Jk>f. ' Dispeo^remi ... non ho inclinaziooc ^tr 3 

. matrimonio. Branìo di rescaft a)n voi. 
Xui« Non far -'la sahiziioosa ... d€Vt% t ciò ti 
basti . 

SòF. £ che? Dov/ò^ert inftlioè? 
liui. lo^clice !.. pazza Im Iq poche (cardie. Tu lò 
devi ptendére. A noi nulh iena'; U^cugQia 
^--ii Lisbona ba fjerduta la sua' ricdbeiMt eglt 
' . ^a la nostra unica , la nostra .ultima speran* 
. V za. II Consigliere ci offre la iBttà. della. fba . 

fKOleà» ficco le mie. ragbni: se poi per tua 
• ^ ' ' • colpa tióii ioccede tal matiioìoiixó ^ . ti . caccia 
di casa, né mai più ti Ticonoscéfd per-^glia. 
"1 trtf^/y#0 HQoimipy èd òm pcega tu la ti|à 
^ «legni^aia figlia ) acdoccbéfide^ni dì togliere 
i . il tao s^apr padre, da^ meodicità ; Im^y 

s e E ^ A . XIL . ' 

Vag. Sofia ! Tu vedi^^ cgM va» le (CjM ! Ibi sen- 

ciu tua madie * 7 * ^ 
Sor. Ah! ^ . . ' 
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ATvo^E'èOMao. 33 

'Va<6. Abborrìscì forse il CoQsijlliete ? 

SoF. Mio padre ! ^ ' 

"Wag. Il destino della tua famìglia é nelle tue mft- 
ni . Se lo vuoi , ci puoi dar pane . 

SoF. Se ciò fosse vero ! Se lo potessi 1 

^AcTu non lo puoi? Di', che non lo v«oi. Pireo- 
dilo per marito, e ooi liain salvi. ^ 

$r?. Per guanto teinpo? * • ' 

VTag.So, quel Che-cmr « RFsparniialtuoi rini- 
^ » f roveri é E' teso^ la bAl dabbenaggine ci ba 
rkiotti àUa ^mlieidk , ma' sbir diventato ^ 
gio, e d'ora in àvtfhtt vao* essere maritorjfc 
' padre , purché ta esser 'Vó|^ mia ^Ua. * • 

SoF. Oh cielo! 

Wag. Sofia 9 tao padre ti chiede psfie/ 

SoF. Voi mi stiaiuit^ il ame! Hoa >wo pleo* 

derló per marito. • ' 
Waq. Ebbene • Ifittst^im m fmi Pcrehé Aon ti 

S)P^ Quale abborrho métifxfi esser dovftt^ se ctè mi 

' menesse dal ssdvfirè'mfo^ padre. * 
WAG. E qml altra ragione jl ^testi' ateie ì 
SoF. Oh pad#e! Temo di élridèlinentc-àffltggervt) 

Vic^iSater Ti ftuMi aci)rd&tJi aé'tttùi tevB 

SoF. Oimd ! , t. ....... • 

WAtftfeaiàK» dè'nioi doveHV 

SoF. [f^hghfuèisl 

J^f^'Aìmh; éi ^tiebbè sorprender tÀta mst^* \ 
SoF. PerdoiiQ) o padre . • * " • - - ^ * 
*^A«-<"eli^' hai k ma 6ma an^ignQmIj)ia » ^ìS", 

no, tfoQ veglio pane da te. «^J'^^ • • 
Soi^- «Ko, ^nio padre, no. Ho sol mancato^ al w 

spetto dovutovi . Mai son maticata sècondo 

vie leggi; *..»•-• i-'f' : .i : 

WAO.$elMi irinfo conaenitohiSBhò forse un tkà^ 
no? Giusto cielo / Se ciò arriva al più buon 
padre, che mai aspettarsi deve ^1 padre rigo* 
Il Cubino di LUbona ,dram. a 
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tibso, e crudele? C^npc .chiapft^ tu0 mat'/" 

to?*ChÌ é? Dovèì ' ' 
SoF. Il capitan. franc^fCi che neir ufeiroa guqrra,*^^ 
WAG.Cosa? Quel?.. ■ ^ • . • . ' 

SoF. [c^ft dolori] Oh madre 5* madre! ' 
:grà^.Coà va J)en^;;. Ii)Colpa m\ ja^àxt de\C|ioi 

trascorsi. 

Sor, Essa lo fe* entrare in casa^ essa gli accordò H 
...... vt^tcX ad ogBÌ niomentp, p^r poterlo - mari- 

. tace conCarQlÌDa-i felj seppe secondarla^ fin- 
' . se tenerezza per mia sorel^ ^ in;fM^« 
\l^Ac. E perché, occ^ltarm^ ciò? . . , 
Sof. Non voleva ni(fi nutrigoà a^splutamentè ^ cht 
' pria dì me s!' maritasse mia soi:ef^i . . 

WAG.Bene! ma perché^^^S?^**^^ * : 
SoF^ Perché! oh diol ni \t ■ 

Vac. T'incendo [«iir '4i<w«rtrtt4 P^r^M.f * W 
sferza « • ^ / ' 

Sor, Fummo secfetaménte tUarìtaH' daL liiposiniere 
. >^ del fcggiraeotp; pocd dopo, n^vittorìoioi 1» 
nostra armau ^ e4. q di^vetce s^ir U ^aa ^ 
che velócemente pareli Àiiivi- ! ^ Pl' .ùi 
qua ooV^&tu piA pi?rlarc.i^ Ini. . . 

lo quanto ha punito me« *^^n i\ 

Sor.' Giusta cielo ! ^pf^Mq deto. cagi^Q^fti do* 

lore f ^ 
VAGjrtt.nai..laceiìast{.jìt.cttow^^ f^fiBe rf.fer*ij|0. 
Sor/ ft'dre benigno J ' ' y. o , t, j ^ v 
^Vac. Di^ piuttosto , padre imbecille f Pho> .|J|!Ovarli. 

valicfità del tuo, matrimonio ? . ; . y, .'^•^ 
59F> Pienamente ^ con fe firme,i^4i j|H9 .Wtito^ .e 

r r .;\con vivi' ^estimonXv: / o i-.". - 
Wag. Chi son questi? 

§ory 1 nostrr viijiiy, poverg; te^sitgjrrv 

moglie • . . ' •- 

^AG. ftuelji ?, g^ntS^j iflgC^u • Cpl coocorxwc aJ2a ro- 



ÀtÌoSecon^o* "'il 

SoFo PèrdoM» i mìo jj^ite , ancba (tef «sai • . 

.Vaq» Quinto malcfatcao itng/ti da Ogni ^arUìTuO 
marito dev'essere morto» ' 

Sor. I>ìo lo sa^ .Se'ld fo^se^ là inà barbata ingrd- 
/làudibe^ tni si dimcnticè dì sbci-fni di- 
tteittenibbe dal pianf,ere,la stia motte» 

Vae^Sl oioho;7dlf{metiti tioii ; a? rebbr j^omtd un 
tiottd'Sl crudelmente tadiise ima giovane che 
iàmò , che preie per moglie ». e alla jquale giù- 
/ jA etencia. ftde. io £ictia ai Grdo*. i k . 

Sor. Airi.! .VM:.ii<^- «bnoactte lo malneia umana • 
A poco ^ poco lSncomiodo..Ja .tOMscere. 
l^a a tal grado ho^ ch<: non pu^ arhVare ^ 
' Ora ìcriyserò.^ e se avremo tfcitti . riscontri 
éelfa ^ua OKiirte ^ nulla iMlnfurdirà:, caia So- 
fia^ a porger la mano di spo&a al -Gdasìglie- 

' i. . dt\ Si di.Ubetaie In tal. giiiiari .tMd.g^mm 
dalla loro ultima róVina, f *• ^ «. 

So#. .t)ovrà:!dmiqut sapete ^ ! '--/^j.'.v . ^ 

ìarA<».£ ptTcìai na) Sex tedofa!''Potià dò cangiare. 
il suo sentimento» . v.v. *:^ ? 

$oP. Non sapete». iQtoIr tme<^ n . . :3 . . 

Wa^E chèjffipiù? 

^of» Vorrà 'qttèsc*UoniO tssésc anche patire del mio 
figlio? ; : ' ' • , V • • 

W^A<2.[^jf M«r#9Qt] Del tuo figlio !.. Hai un fii^lio! 
£d anche ciò mi fu occulto? Come T hai 
mantenuto, come vestito, come nutrisci, co- 

. Ipie educasti questo figlio /-^ Dov'i/ Lo vuo' 
vedere \. t ^ • . - . 

SoF. Ah quante Volte, e per il dolore , e per la 
tenerezza mi si Spezzava il cuore allorcbé V9Ì 
^ lo stringevate al seno. Oggi ancora - 

VACi.Che? Quei che credeva figlio del ^«Àtore? 

Sqf. JE! mio £giio» i il vostro sangue , b C ' - 



|4 ÌL CooiHO' fti LimmA 

W iui,[(frìicUndoU da sf] Scostati da inCk mostro cru« 
dcle, e snaturato! Potesti veder languire , pa- 
tir tuo figlio senza confidarti a me? E tu sei 
madre ^ Ho, non hai il menomo senti memo 
di madre . Quante volte sfinito di fame mi 

- / strappò r infelice pargoletto un pez7etto di pa- 
ne dalle mani! Quante volte invidiò per fino 
ai cani il loro cibo! E tu tacesti? £ tu sape- 
sti rinnegare l'umanità? No, ciò mai ... nià{ 

• ti perdonerò . Fuggi dagli occhi mici : tu ri- 
\ volti il mio cuore: tu cangi la mia placidez- 
za in furore , la mia umanità in odio. Tu 
aborrire il tuo figlio! Va, figlia ingrata, ina- 
dre barbara ^ snaturata , c crudele . 

Sof. Io abborrire il mio figlio? Oh mio padre ... 
Tanto i' amo , che s^sst volte temeva dt 

• rendere il Ciato ^doiQ delia wicnaa del mtQ 
afctto! 

%Ca«, Parole ... I fiati, ti condannano S tak i 

mia figlia predii«tu ?' 
%mp Jbeottacami , asQDUatemi J Voglia il Cielo i 
v ' ahe la m» ^iiitificaiione noa wneiiti il 
stro dolore. 
^Af.Ta ti puoi gittfdficare^ Tu! 
§of; Coia son' io in questa caÀt ì Ho toai avutcf 
* .1 oib cdntraK^egno delPamor di miidft , di fn^ 
tdlOf di sorella? Non son'so nna'tpovera ser- ' 
ira^ alhiJqasMcL^r compauia^i fi poffge uno 
attillato »iiDCDto«^ Ebbene, «nei che può ik^ 
tt ano Mfiia wtèn per. ano s^io, Tbo bu 
Col JtvoiD-deBe mìt maini csegnico ùi teon* 
po di ttotàs. tralasciando fino di prendere il 

• ncieytriò ripota , Tho nM» nancenuto . 
/ Om^'Mt Taviref potuto ptà* coBEvententenieo- 

n nutrirei Oppure do«ea*ìo>CMfidariri un 
. OMO, cba foi bttODO) caro^ feh'diof j^chd 

ixAo dem^}ma troppQ.ctejòcqidtme marUo., 

• < ». • . . 



Atto Fecondo. jf 

jn quello stesso mnciim Mtetq;a?iette a 
itiia matrigna , è rtó ?n c4f ghisa ;iDe«« mio 
' figlio doppiamente infelice? 
tPAa.£ vero ( e pwf tfdi>po é vero). Maledetta 
Sia la mia Inbecìilità , maledetto sia il mio 
tuor dAok r cgB ha preapMto ttc^ ti 1 

$oK Perdono^ miò padre, ^erddpo. 

Vac. Donna non schernirti di me (cbi aJtri eh* io, 

ha d 1io|M^ di fctiiào). fu iì ^ i phiTA 
. Perdonai perdóni. /. 
Son Toniate in voi sMaofKÉt Tanor del Cielo , 

tornata m tot Wtittìo. 

Sor* Ipkirmmdafì Dove io . tale stato di asitaxione? 

_ Ah no , fton ?i hsciérà jf^ttm i 

Voglio andare a f^rendarcr tao figlio, soglio 
nutrirlo col mto JMigue, se mi mancano al- 
tri cibi . {iì jé^ 4i # ' T 

^<y^£ #^»i^i idP|^ 4ttM9iiMio padrew mio padre . tiu^tÀ 
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SòffA« • ' ' 

* Jbi ao« HtoNfa tomti Oh^ilM Ih qml an- 
goscia di morte son'iah. Tremo per lui, tre-> 
ino p)sf me. Allor cbe la m»crig«a lo crsa» 

prà, che sarà di me? Son perduta, e perduta 
senza speranjsa. Quanto mi costa un sol ÙU 
lo! £ torse quel che iinòr pattt 4 il minor 

dc'paciiiìenti che mi sovrasta . ' 

• ■ ■-' s .Q 3, N.. A.., ;iR. ■ 

Sofia. Sivers, 

• • • 

Sit. Do7*é vostro padre, madamtgjella? 

^OF. Venite, cara srgnor Sivers , consigliatemi^ 

aiutatemi . Mio padre mi sollecitò a prende* 

re il Consigliere. 

Siv. J^fpav€nt/ito] Che ! 

SoF, Il mio cuore non potè resistere alla sua te- 
nerezza; ed io gli palesai il mio matrimonio, 

SiT. Troppo presto, madimigclla, troppo presto , 

SoF. Tutte le speranze di mio padre sono svanite* 
Il cugino di Lisbona é diventato povero . 

Siv. [^spaventato] Cosa ! [ri me no] Ne prendo la più 
sensibil parte; ma unicamente per voi: nien- 
te però per vostro padre , che è giunto cosi 
al fine di ogni sua speranza . Tutti i tesori 
dell'Indie gli posson forse dare una buona mo- 
glie , e figli virtuosi? Posson fargli estinguere 
& rimorsi ^ che per motivo di, ki sentir deve ? 
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La/povertà ) e il pericolo dell* fgnbaiinia , lo 

4CV0Q render uoiiio,'«d tnfoodergU UM spiri* 

co maschtie, ed attivo. 
Sor. Sivers/ Qual* inguauiò ! E qoejta la conso» 

laziooe, i* aiuto che mi date 
Si?4 Scusate , mailaiiiigelia ! Mi scordava dì purC 
• lafe(4t"Vostroiptttr*5 afabencfaé dect' abbia la 

jSii. .Mia madie yool assolocaiiicfite tal «atrimo- 
. péfdié Conigliere-' ha promesso di 

t «pcftife con noi -k fue facoltà. 

Sflt^ Che fmatc di fkve? ' 

Sor. E iebft j^oss'ioi' Se il trìdCtm di mio' marito 

* . vive ancorai , ; ; • • % . . » . .7' 

Sir. Però*,. Nel caso che fosse morto» a che vi 

appiglìefestt) ' . ' 

Sor* . A MTam mio padre , e ad essere infelice per 
«eippre» poi^ amar aon posso quell* «omo. 
' Troppo cODoSCQ le sue- massime y i suoi .ca« 
' prìcoi • Non ceica ^ una mogUe, ma ...ana 
schiara ^, Oh Sivers ì Se veduto aveste mio 
y ' .padief New ima A «dUtanca livohiximié 

i usai sioti >si diade in aaàmo amaM« 
Str. Tanto meglio. 

9qf4j U cQcaomsifMa jtoiora cagiowMgli dall' aveiw 
> gli tftcfHia Ti.^'ssenaa .dr dlio figlio; d'essere' 
.s,,. motivo colla sitai dliid>bena^ìnejkella rorina di 
. sua casa... Deh! Che mai non risappia, che 
i^^^io vi ho avuto per confidente. Egli non mei 
^^^^^.pérdonerebbe . 

S/v. Non abbiate timore... Dov'è ora?. . 
SoF. Ah! Egli andò a prender mìo figlio. 
Siv. Vostro fratello, c sorella son' in casa2 
SoF. No! 

Sj V. ( Devo dunque ... ) Madamigella ! diverse coai^ 
binazioni mi sforzan , pria di auel che '«ole» 
W * * p^Uwvi iJL mo cuQfe . Son coovinta^ 

^ 4 



4» Il Cocwm w LrtAoHA 

che sin ad ora né mia parola , né uno sguaN 
do ve ne abbian data la menoma traccia . Tan- 
to più dunque vi stupirete se vi confesso f 
cK io v'amo dì. tutto cnofCr. t 

ScF. [_(on istupéti} Voi? 

Sfv. Quindi nacquer le mie cure d' investigare kl 
Porgente delToitio niniii«nc«r» quindi l'arte, 
colla quale icoprìi il vostro secreto . L'^ecser a 
' parte del .voiÉfO dèttino , diventò il Àio .ff£ 
tenero a moro « Aimé!. Ah fnésà sofr'pevc 
' ro! Perché non vì poiso render felice a «e^ 
conda delle mie brame ! Ma àè hx nóo pri^ 
una^' niéira icndita dì.ieiceoto fiorini annuii 
SoF. Per esser coateott non. s*li8 .d'aopo.^ rio* 

chexsav' * • 7* - • , . 
Siv* Possalo ciò. interpretare a snio fiati^in? Sco- 
. pritemi schiettamente' r vostri sentiaKnti^ ca^ 
ffissima SoiaL Vi aano kMSmmt -^ oppure 



poss* io sperare? 
r. .Vo 



Sor. Voi 

siete Jf^noM piA ri^peetabilè , che io co«. 
nosca. 

Si^. Non ogèt ttooio riipettabtle yien' aiaia .' 
Sor. Voi meritale mm giorialt pii^ Ìidioa««#Ma anu 
che se fi»fi libera.^ • .* 

iit Voi ia «ete. Ecca le buone mmtn , dio ti 
' , ho da dare. Ricévete le più vaieroli teiciimi 
. nime d^ morte di vostro iaarkm [l^ por^ 
wm fUrn.a ime} E già un anna e ttmao ci' 
e^i nari, e mai né ad amici, né a parenti 
l'mdegno fe* parola del suo matrinonia* 
Jpr. Qual dolorosai auova! : . * 

wr. [iwifpvr^] DololX»a^Com€? . *' 

SoF. Aimé! o* 
Siv. Posi' io sperare, che •„ ' . 

Sor. Sfversl Siveu! No- 
Siv. No? 

Questa morte mi vincola iadisspluUlfflente ^ 
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td unicamente a mio padre. Egli è pAretOw 
fid io lo aeyo.iiriMtfe. C^' «mni{|# jH mài^g 

vuol fmttf9^ 

im {fé trmtìHml hmcot ma parDif « Qvanto fàc-^ 
€i« drfMeie qwMHi ntaa.tenèm2a filiale , 
fliio nspecto ed wsoosti^ hm mi é ponibiitt 

. ' l'eapfÌMrlo. Devo andare .u Perà tQ6ovdat»« 
ari ttna sola grazia « Deh ooii litce trop]^ 
precipìtOM nel dcicfimnar?i r^oaido aà Comì», 
gKtie. C|M»] 

C E N A IIL 

l^otessi seguii 41 ano. cém ^ bnon SirettL 
Mitt, altri che ni,«4flia Ji05 no^ mi devi» safri* 
ficare per il mio poteio padipe • Dirafl||o 
fUM infelice^ ma |wuen^^ li mb odciiltoiiNM 
. tnmmm sema faesenso, sen^ k MiMKè àt 
fliiei genitori merita 0Utigo. QjtfA che inoc 
soffrii, non canceUd par akica U aiia «olpiw' 
JMio aglio «la raoieaoQBaafaaidtaa^ ai.ia«ac 
fadcgoa ancoia di qaesta% 

S C £ N A IT. 

SoviA , ^aaNia senza jSMr, vbe tien per nuoto To- 
à^imuo^i ed héL un Mtìftù alk mateht jul kraccìQ* \ 

_ ' « . • 

SoF. ^Mio padre! * • 

^AcQui... prendi... Lava il tuo figlio > e vestilo. 
SoF. Padre! Ottimo padre! Ma che dirà la signor 
ra madre? . . - 

W AG. Non ci pensare. 
SoF. Sappi , die 
Wac.No... 

Sor^ Voi continuate ad essere in una agitazione^ sì 
veemoite 



"Va». T'incanni 9 Sofia; son freddo quanto il jepol. 
% ero ... £ bene Sofia, poss! io assicurare :ii.Cjon* 

siglift^ del tuo consenso? : - 

Sor, [con fnanxa\^^ m\o padre. - 
NTAC.Oggi sccivecò:.^ Ma a ^rm^faj» a xirol* 
«re ? : 

Sai*. Mio marito é morto da un anno e mezzo, 
Sjl't dk Jd §imj £ccoi» ift^ fik iocMtrajubili 
prove . * . . ^ 

V^^A«.E' ciò possibile?.. Il mio cwxt «piè: nuo» 
X ' vamenteri^V allegrezza. ^MiM^it^/r Ma 
chi te le' procurò ? ; . 
Sor. [amfhm # jluttuan$»^ Siyérs . 
Va^g,[^^i» amitrfixa] Siversl^ Egli cradmique il tuo 
''^iànàcì A MGttdMi il- tua Icuocél £a 



me ne devo dolere. 
Ah ; caca pldtti tàr.<»<B»M pU^hy 

Che fai i " ; . - •'. • 

TM. Oh beir abito! Mertilò^ «nttUa; . : 
SoioOb £oea isra^norài mdv. '*> o 

• ■ ' ' s c E N A" "-ir, 

Lue £i tàmì dMà r«iìBpia mfci^iMllà«i9Ì»!ima 

questo ignudo? x * 

WhQ.litrìéknéh €0*dimq Ehm. ^StfiéTt BriMlilat é 
-rficftìlp'/' ' • " , .T ... ... ;r/ 

ToN, Fammi bello. [fWéigMi^'^hjìAìty Éààiù. iparté\ 



' •••• 

\ 
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." s c 15 w A VI. . : 

( • • • ' • 

Che vuol dir ciò? Parla. 
^AG. Voglio far le .v<d «ti fadie coft qaaco ra« 

gazze , . .• * 

l^iif. dei pdZ7o! Fallo pnma'^cQO ì tuoi fi^. Sil 

caccialo subico di casa. 
WkQ,{cen aspr0ix4Ì\ No ... Resterà appresso di me, 
LuJ. Ma qui ci deve essere qualche roisteró... \comm 

siihrandoki .J>o«e iòiiQ k tuc fibbie d ar* 

gento? 

Vag. Sofia prenderà il Consigliere . ' • ^ 

Ldi» Scommeu^ ioy i' bai «cfidwf par thra. 

stirlo? . 
\#^AG, L' ho fatto pregare a passar da me ^ eli ni^ 

significar la detenmia^iooe di mia :fi||Si. 
Lvf. Wagner ! Cosa art diveMMou, I«a tua ?oot*| 

sì fiera tfùàto il tu^ aapatto . 
V^AG.£ perciò ti pre^o a Dòn rendermi ancor pià 

feroce. Lasciami fire con quel bandiino ciò 

fhe voglio i egli hm ti sarà d* inpacdo non 

dubicare* é w mmifA £ ni|lla corrà ai tnoi 

figli. c ^ r 
Zm Sto fiier ^ xmHi Ma pes^bd li pceadi tm% 

briga di ini? i . 

Wa«.Pardid^» Barabd-ram* 

SCENA VIl^ 
U» GiMAw di ai|pdii r mtf » 

Gio. .^daiMirila Dnpnis maad^ ftwire^^ 

pregare per T ultima Tolta per i moi denari. 
Lof. Mio figlio giteli ha già portati . 
Gio. Ella scherza ) madama. 
Lui. Con i ?osm pari non sono arTeua a «diersa» 



re. Forfè mio figlio sarà stato trattenuto éà 

qualche .imico, ma ... avanti che passi V ora, 

gli avrà sicuramente . 
Gio. Questi fioh pretesti. Ho i miei precisi ordini 

ai fare i n ecessar j passi nel caso /ch'ella iow 

mediatamente' non paghi • . 
Lui. Andate al diavolo. 

Gip. Bene, hene, madama; or ora le manderò uno^ 
che £urà presso di lei le v^l dei diavolo; ijMi^i] 

$ C È « A Viil. 

. . Luigia 9 Vacmc». 

Lui. Impertinente! -e ' 

Wàq. [con frtdd*'{yi\ Quel fkmae é di .mUmigtk 
la Dupuis? 

uf. Si . . , . . . 

V^AG. Quanto sì ha da pagan?: 
Luf. Cinquecento 6orini , come tei dfsrf sttAnmi 
^AG. Ho anch'io fioMi la canWeh? 
L»/. Sì. 

v^AG.Hem^ hem v 

LiH. l^on credier già, che qnettD sia w conto wkh' 
vo. E' di più d'nìx amo. V! era anche «Hi 
tabacchiera, thè pur troppo ho domò Teo- 
diire.- Però ^ per ogòi buon fise <m[ìo io soeA 
sa andare dalla DupUiis. Ella MSKtSot imper- 
tinente abbastanza per màùAàìmi m casa M 
mésso. Guglielmo sicnraoKnte sarà al caffi} per 
riscuotere l'orologio; e pdi ha da fare degli 
altri piccoli pagamenti per tue* Se igiene fiat- 
tanto il Ck>;isi^rere , tralttienlo. Io TOgUo stai^ 
^'^^ .j6-4éodttÌQni del contratto^ E^m^ 



• < 
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^ Atto. Tf i7P. 1 s4§ 

^ C £ N A UE. 

Va pure, donna inscnsibi'e! La benda in è 
caduta dagli occhi. Dio! Dio! pammi soluo* 
tQ U i)tce<sario spsumamento ' . 

S C E N A 

jiop. Il Consigliere è qui; egli, perché brama di 
parlarvi da spio a solo» $ì é £nora da me 

trattenuto, 

Tonino / ^ • ' * .• 

SOF. Sì. = • • 

N/ag. Va bene.,** ^ non ne bai aweisione? - 
Sor. No. 

Waib. Lo fMrendi fiarje pei «oiopaMioDe verso i , vm 

genitori? . . 

SoF, f^^yj» costanza] No, per inclinazione. 
Waa* Perché?.. Credimelo... unicamente per amore 
^''jdi tt, e di tuo figlio bramo. Questo .moripaor 
. : nio... Fallo eMMo.: v 

SoF. \j^érte] . , 

S C B N A 

. ^ t ' 

^Jtf^ £Uai Pi*lu^ &tto <:hiamafe, ed, io... ? 
ì^AG. Si accomodi, si^A^ Cofisigliere . [ti9dcn§^ Per* 
:doii, «e subito dac). fu» k «bUaim 1» tarainaca 
. fisposta. Ci.convenoe pria esansare riacUoti» 
. «ione |U 0M»| ^ii^- In sì gnive iftfin^ HP» 
lieFQoo eum pispolici i pallori t 



Con. Posso lusingarmi di veder coronati i miei voti ? 
"^AG. Sì, e con giubbilo vi diamo il nostro assenso * 
Con. Son felice appieno. La ringrazio di tutto 
cuore, e le assicuro millecioquecefìcp . Eorini 
, ' 4Minui • ' 

Mr AlBfc (V 4ra<z^/f gli occht]\J omo generóso*.. Pur trop* 

po m'ho posto nella necessità di dover ^ per 

così dire ^ vender mia figlià * 
CoMà Espressione troppo dura ! Io divengo loro 

lìglio , ed il dover di figlio si è quello dì' man* 

teiiere i suoi genitori. Conchiudiam ra&te^ 

senza perdita di tempo»' 
^Afi..Ho da chiedere ancor di più dalla suà gene» 

rosità^ Può ella risoltrersi ad esKrc assieme 

mai-ito, e padre? . ^ 

Coi^. {_coH sàrprisa\ Padre! 

Vag. La mia So^a é Vedota^ ed ha talk .figlio 4 . * ' 
Con* {cvmi s§pra] Un figlio! * 
Va6» Un bello ^ un amabile figliò , che boi) meti» 
.* tata certa^nente d* avete" im ùoinQ secllaratd 

per padre., Diverse tombinaaioni obbligaròH 

la mia yoMriri Sofia a.oiaritarsìv.actf 
'< -e aetota MItta presaputa. Da questa fède ^ 
:iiMne . jriieMià dia . cbt fioisè) fi «Mfko , e 

quando sia morto* ÉmÈamù^t % ftmàtvt ti 

figlio. C^^O ' 

S C H A Xlt 

Vag. Vi^ «'^OMoi ik#»isfati Hii^ IH'^ 1^ Sii m 

. stesM» lil» «vo itticicèsiOfe»' 
Tmi IfmrMmk U iékksj Eh ! - Còc^ sem Iwllo ! 
WniSi^Oom imm nvttsefmm ^aeMÌb sae siiMtio }) 
Cd». ^Moii faiio rintèniit éÙl# ira^oiit .} C$/i r^df 



/tf ^^Mj Ppnque ncffì v*é più innocenza al 

mondo . .'^ ^' . 

^AG. Signor Consigliere, mià figlia è una vedovi 

onorata; ed era maritata secondo le leg^i. 

Signor Wagner, le mie brame non son già 
n dirette ad una vedova, ma ad una giovane 
, povera, ed innocente ragazza. Le dis^i che 

ciò pra un mio caprìccio, ed i capricci si ab- 
» ,. bandonano lacilmejjtc . Mi dispiace, che VéS. 

non siasi servito meco d un qualche plausibile 
^ ^, .mezzo termine per n^rmi la figlia^ c rispnr* 

"miarsi una confessione, che appresso molti 

altri pregiudicar potrebbe all'onor di sua fami^ 
•-^^»^glìa. Ed infatti, mi permetta il dirlo ... Ve^ 

dovanze di tal sorte hanno sempre qualche 

Cosa di equivoco. Sia sicuro del mio silenzio 5 

e viva felice . ^£p4iri#] 
\if^AQ,[riméista immobik prùrompi m M r'u0 dìipétMé^ 

• - • V- s <j ^ X' XHL' • • 

% . Vtk v^^ r*bhoy Percb^nw pirli coH Ttouitti 

Twpo é pi^ btìkt, : : 

"WàQ^^jgikiNiémMt. uM p^ufkmì Hontm wMitfti 

s c E M A XIV. :; • 

So#. {pnmÀÌ JEir deciso ilc iNO dcstilHI? ^rr* 

hfm lOk^ ^ùU.)^^^ il Cdasiglieie? 

VA«.Pefché sei ««Aivìii fifiMbi M 

• • 



41 Ovuli» W l,t$MMA 

SCENA XV. 

Luigia ^ < detti. 

Lei. Ciosah. Perche hai un figlio? Ah indegna... 

• ' Quesc'é éonque il motivo, per cui il Consi- 
glicrc.M Io credeva che mi colpisce un fui- 
flttfie* Via di mia casa, perpetua vergogna di 
• ' CtiA famigUài m ditp. Oppure... [jì vp^Umf* 

tirati. Sofia. ' ' 

Sòr. {jpartf C6H TònktSX 

Tom.. \im'm9r'ni\ Non mate d fbf«oTodm «Cimì^I. 

S C S A XVI. .\ 

. , •»•.'■ .... «» • « 

cedi casa; oppure io vado a pubUicait. fai- 
•aa infamia 'jp^'tiitttt le strade. 

hm.^^9gmrì Che «cecso^ euesto ? * 

traa. liii^PAzia I4dlo f die* i\(l me iri sia aho^a wm 
' ficcol barlume di i%toae, «ItritnaMi i..^a 
m pugnala ti paneiti il eooie. J * 

Lot. Giaaco cifW! Cl(e 910I 4ùr ciò? 

VacVcdi) fio dóve ridotto m'hai? A qual pasto 
conduoesii V uoflitf il più niansuéto! Quel che 
aofirii per vent'amii... Conie :rìcompensasti il 
flrio tecAMe émtilBtt Per* possedartr «ni ftui 
òià cièco, d vefo. Jò tiMMai di «ili» di^ 
nari; ma aa ari toglictti'Ctlioaaioie, il «lio 
Uod nome, e Eoai fiMRT'^. : 

Lui* Per l'amor di te stesso ... Torna 4 u 
cuore. 

VacSenvt di lei, la di cui vergogna , ioomaaa 

doona y 



Atto .Tute. : ^ 

'* .àw^i pubblicar Yomstl per le ftradt « aoii 
vìvrei pm. St^ eli* e «io figlio lono V uico 
vincàlo che* iy» ntfeb^ ia vita.. 
Z^ur. Caro marito. 

Wm.Sc porcaoe in fìpate rimproimi deirtnfàmia^ 
la porterebbe unicamente per tua colpa . Chi 
condusse in casa il capitanò francese .^Cbl gli 
Acilicò i .Qiezat dplla seduzione? Chi « vivi 
forza uoi'rlo voleva a Caiolìna2 
Lui, Toma. a te- ' ; ' * • 

'WAG^Era maritatA, onoirMoiiótt OMinCaca» 
Ma ciò non sapeva.» / 

V^AG«Ahi! Il'9Ùo «ào^ntoM réttumcaio, 
I0VU Maritq,. :. 

Vac. Madre , e fìglio' sóno onorati • U «olo Hiarito 
meritò T odio. eterno * * ^ 

Lui. Quietali: oon temere/Non le darò più mo- 
tivo afcaoo di ranmaricò, ( Oh dio! Cos' i 
dìreoiito mio marito!) * • 

•SCENA XVII.. 
SrraM, # oa^Tf • 



ao.!Mi tiai fKffino rapia ja confidenza di alia 
f- figlia! Qui.va qi]eic*iiomo-feieitieto ed io- 

didemite, apii eM il ino caoie* 
Siv. Mi chiaoiate forse iridiftrente a feKSltero , 
peicbd MÒ Imo dalli, voitra femiglia} fcrè 
^oando mai i^atoiozia ' variò pià sttmnimeaic 
* di quello, che og^i pana con voi^ • ' 
Vaq.Nqp me'lo face risovveciire , voi avete acceso 

up inferno nel mio cuore. 
Siv, Siamo ancor in tempo d* ovviare il male ch^ 
vi minaccia . Cercate entrambi d' adempire^ i 
j* * i sagri doveri che vi appartengono , ed io 
tal guisa conseguirete il priocipal bene 4^'tt« 
inanità*, la contentezza. 

Cugftto di Liébona i dtsitsu d 



\: mia ToiMfiio>5 Oh aua^SoAarl Pom«' io c«l 

sangue ... .potcìt* ia t o t a mcti i r e J< . . 
Si^. Che> ' . . 'T".^ ; 

\/a<s. Provvedervi! Togttétirt tUo «dmp»^, li Mo» . 

perio , ai ilispreaap, <degli-fióittilliut'' v > \ 
Siv. Al disprez»)! • ^ , . 

\^AQ.Nou la disprezzdb.fom. nf l joodo., U fi^ 

r degno? . . ./ ^ . , r • * 

Ne^AC. li Consigliere • Qu«t' è twopèft; donna cri*. 

- <iele. Tu m'hai reso miserabile , cid. ,d pew. 
doni il Cielo*, ma la mi.a Sofia . ) 

Siy. NTagner, datemela per moglie, . ' « • 

VA€.Chi<? Sofia ^ 1^ ' : - ••* ; 

Siv. Sì: »e vi conviene un genero, che nutre per 
vostra figlia una somma venerazione, ed il piik 
tenera amore , il quale non avrà più dolce 

. ' cura, che d'asciugarle le lagrime del sofferto 
rammarico; che riaprirà il di Ui.^uore a' pia- 
ceri' della vita,son'io quello. * \* 

"Wag. Sivers! Onorato Sivers! Voi siete povero. 

Sjv. Ma non affatto miserabile. Ho seicento fio- 
• ' rini annui", e la sicura speranza d' un impìew 

: go, che renderà altrettanto < Potrem vivere 

. ^ onoratamftntc .m Se poi bramaci abbondanza ^ . 
è vero.^ *' 

VA.OLUomo, mandatomi dal Cielo per mio soUie- 1 
: ... vo: voi avete il mio consenso, voglia il Cie- ' 

Jo, che r ìnciinizione di mìa figlia sia con- 
^ forme alle ipìQjtfgou;.. Ma c^Jieye dccide- 



.'//S C. É». N- A"., xviu;"" 

SiV« IVladama posso losingarmi aiich^ dei tua aik 

sensof ' ' • 

i-ot^ Non é mia figlia j k b^sca i* asseosoé di mio 

marito. * * 

Si 7. [/' ^ perchè i canto turbau? 

Luj. A itiodfo di mfb marito . t^on so cosa gii 
• sia successo? Ma tema dd suo ct^vtUo^ 

oiV, E ciò la sorprende? . . ' • 

Lui. Signor Si versi ' 

Siv. Ho sentito ^arte del dialogo . La scoiigiuro , 

- madama, a non inasprirlo di più; egli é seoA*, 
altro pia vicino alla thspérazione. 

1-ui. Mi si può forse imputare a delitto l'avere fo 
preferirò i mici %li ad una figliastra, l'aver- 
mi valso in casa di, ^uei focer^'|.^€b''egU stc«* 
so mi concesse? . ' ' 

«'y> No, ma ella ha ^ecc^to SÌ HCiruM) Chè 
neir altro caso. ^ ^ ^ / 

fatìdttiio? ; ' . . 5 

-Tom. Vuoi esser padre? *- * 

SiT. Si^ «d ipià rigoi^W s^iìificaia delh 

parola ^ . • , . . , 

.trAG.Blla é dunquje ii^ctóa. li vWo mélrìiiionio 
Sia dal Qdò icaoio beiied«ttQ > qiuM» il mio 



I 



fu malci* 



$ofé Signora madre , mi posso lusingare del vostro 

perdono^ del vostro consenso? 
Lui. Tutto, tutto * Rendimi solanientó U Cuore di 

mio maritò* ' ' -, 

<OF. Padre L , ' 

IJP^AG.Sia di me quel che si vuole, io son quietò; 
*8l»i lc0é Hpréìnotii] La mia felicità é perfetta, ho 

ritrovata una tnòglie ^ che m'ama davrero^ c 

S C É N A X Xi > 

* • * ♦ ' ' , * 

SeKrf Fu itcaÉàlpéf let, maclamà j ^uHr* fettrtrf; 
'Il latore nòe volle 3SpettiaTO«pi»tti . 
Che significa gè? ^esta é la iniaiid di Óu 
fofiria? J^òri é ella CWlì / ' 

Soi'^ -Già dà 'q^i^kfae ora è uscita . 
Lui. 0 diot ébief $arà? C^'} UU[ fratelh § fd U 
, jigHùf $àrM ,iMii imUvanè aijomamem i che 
^ io U J^àrh^esi$i fttà non kà tnoré M biSdarU 

. Mòiofelicc! ^ ^. 

SfoF* Ganssima mailrc! * ^ 

Lui- Mddre^ sdBgpi^ta 5 • ' * V 

Il resto d^Ua lettera; et daÀ pròbat»rlm<cnter i 
flecesiari'schiàrirfienti. [Je$ige guardM^ w^iùif 
di iréOto hi' tratto] In vista delì^O^ ^gd^ddorosO' si- 

fv azione sarebLe stato un peccato' t'esiirlé ftà 
a lungo di peso, Abbiam perciò da noi pensato 
alla nostra fortuna , e sìam partiti col signor 
, • barone Turmut^ e là sorella. Subito che arrive^ 
remo sui suoi feudi seguirà il nostro doppio ma- 
trimonio^ feriti quale la supplichiamo della su n 
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heneàìztcmc . />o preso altro rwo che le mie 
galanterie , e quakhg abito . Guglielmo ha avuta 
la leggerezza di ritenere tutto il denaro^ ch'ella 
gli diede : che ciò Ju:cesso sia contro mia to- 
glìa^ se lo può jicuramente persuadere La sum 

• ' -obbediente figlia Carolina I miti complimenti al 

signor padre , e le mìe congratulaziom - m 
' * pel suo ynatrÌTììonìo col ConsigUtìfg ^ - .<'. ..^ 

Lui. Madre infelice che sono! ' .* 
Wag. Vedi, Tonino, <^tt€sc'^ usa-OMlii 4>a« bUMFé 

falia anche tu. ' • • * ! * ' 

1^ S\ la farò. ' \ . 1 

S^v. Bisogna inseguirli . * • ' 

Lui. L* inseguisca la malediziohc della lor madre. 

e nuir altro. Ahi ! Ingrati ! Per voi tutto-'» 

grifoni r amor / di mio flMrietf^ « ì^tàc - tté 

miserai donna ! *. ' . 

SoF« {^ptang* amaramente^ • • 'v. 

Sf^. ' [tonfì/^era Wagner'^ * , , 

Wag. Va ben dritto Tonino ^ 
Lui. Ecco come siede là ... NuHa scrite« 

* ' ttjorto, e freddo p«r la stia moglie^ ^1 suo 

. sangue . [H wfowkhià n Piii^rj Mariti^ aaarìto 
perdona ... :\ . 

Vag. VecH come ^ storto. Va Jrittb. ' ' ' .•»? 
SlV. ^f^temU la Pena glt H 099kìm^} AillM* COKlg. 

gi*o, tutto può andare ancor hetiè\r > 
VAcff»* 90cà ottmà] Si, va.gtó tutto bene; Toìit» 

no , e Sofia soa ~pro7yedttti . Io psk denserò 

per me. / • ^' v ? 

SoF. tarìssimo padre! i. j. 

Bravo Tonino . Ora i bàfcoilf • 1 
Toi*, DoTc sii» i baìcQHi^' • ^ ^ . . ':? 

%V ié^péPaÈm éàdmHk In > is^JUlB» tamM, ed 

infelice donna! < i . v r 

. , . . . : ; . ; . , i 

Il calino ài Lisbomi^ dsdm. d |* 
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^4 k Coàma DI, LrsioM 

V ^ J C E N A XXI/ 

Un Messo , c detti . , 

JS^'ss. Madama ; vengo a nome di madamigella Du* 
. puis, a chiedere il pagamento della cambiale. 

Lui. Non ho con che pagarla, non posso pagare. 

ÌMes. Ella sa. quali sian le.conseguepxe d*una qu»- 
bìale'non pagata. 

J^ui. Fate quel che volete , non posso pagare* 

Mes. Dunque le devo intimar \ arresto. 

Lui. Son qui. Gettatemi nella più tetra carcere. 
Toglietemi anche la vita : io la malpdia>$ 
pertjbé diedi alla luce 4ue.£^i ingrati»^ . 

S/y. Mada0ia! 

SoF. Signora madre! 

iyAC.[ p»!iW # n fag'^w'ì Sirers! Lasciatemi per com- 
pagaia qnesto fanciullo, \^al Uessò^ e voi con* 
ducete me in arreatp; io ho firmata la cam- 
biale. 

*44V|« \f9 tréttì$n»\ tfo :. tu non bai da portare la pe« 
. «a delle mie fCplp^f: * dimmi 4ina parola sola di 
perdono, di amore, e mi ..basta: addio » 
VAG.il Ciel ti benedica. Addio. * ' 

Siv. Fermatevi. \al Mesf) Date quest'assegno. » 
. madamigella Duptus. £ ciò .c p(^i vostro iti* 
comodo. ' \ . • 

JAcs. Va benissimo » graxie: servo di lor signori # 

SoF. Uomò incomparabile 
Lm. Sivers! 

▼a«.Ma tu ló.irabbi a toa.mpglie, e tuo 4glta. 
Stv. Vagner abbracciate vostra .moglie , ed tin vi* 

^ ^devj0l [ferdonQ £iccia scontar per seoh 
prè i vòstri errori. 

èSkSt MfMcìÀl Perdonami compio ti perdono. 
Siv. firrastie entrambi! Ne avete portau la pena» 



/✓Alto Tkazo« * Il 

e fitte ftaati tUa nconoiceBza. La felicità , 
ch'or ?' attende , éth non vi rkonduca più 
ae'pamti tcamiiienti* Madaimi , i foicri fi- 
gU non soo lontani. - 
LtJi. Come? \^ 

SiT. Il caro Baronte amava vostra ^lia» e spac- 
ciava una dcfiolnfa, ma bella «lonna, per sna 
aorella . Col meno 4i ^lesta ledusK vo- 
stro figlio, e queiti la sorella « Furono arre- 
stati nella vicina viUa , per evitare qnai^ si sta 
fttbUtcitàj ed il signor Barone ^ che non i al« 
tre, che un baro» di carte , ed no fiibo iof- 
gaggiatore, verrà dopo un sensiUl gastq|0 ia 
coropagniA della san pretesa sorella , bandiio 
dal paese: 

VaOtCht operò cosi? 

Ijau Pàrché fiiion sottratti gP indegni figli ^al. loro, 
' ben mertttto destiiiof . 

Slv.- Madama, il dolere dell* nomo. si d il correg- 
gere, e non il precipitare* Mi Volète hsciaff^ 
la cura della loro emendazione i 

^Ac, Ben volentieri. 

Lui. Di tutto cuore* Purché non mi ven^an trop** 

DO presto sotto gli occhi* 
Siv. Non lo temete . Or parliamo del .vostro fatti* 

ro mantenimento • W^agner^ avete voglia di 

lavorare? 
WAG»Se ho voglia? 

Siv. Siete staro un buon negoziante , Troreresta 

piacere nella mercaturai' 
Wag. Al sommo* 

Siv, Un uomo d* immense ricchezze vuole afiw 
dar\^i parte del suO negozio, ed assicurarvi 
pel vosero incomodo un' annua rendita di ot- . 
toccnto fiorini. 

Wag, A me?., lo scherzo è troppo amaro. 

Siy. Non è già questo il solo, che fece per voi 

ir 



' Bgli è quttey dlf ebbe em oocUo Mleito • »| 
^ .vostri figli , e gli Mìf$ò dalla lolo rovina. Eglf 
i comprò^ MAO mand la i^Mta caftii ed or vela 
. dona ttnicamente alla aMUiiÉ pet enaJsborMCa » 
Lot. F ciò possibile ^ 
VMQel bougno! • 
So». (Di CIÒ 2 il solo Sivert ca^. ) 
Si^ Ma gli pótvete perdbnaie, cne per- boiiieggcr^. 

.. viy vi volle fin tidurie. in nna akcm^ Ptt 
f . .soa. iscigttionc ai mostìri à rigida la Dupuis * 
. Ed ia casa, che pagau 1* avreste ùon.i^ ulti* 
• Ali deOari della vostra caM^ i» era egtf ihuni'» 
( . to d* uà. credito di setteteato fiodui paigati al 
c . vostro maeeiUroy ^pdsaio iTtkince, cabo 
e sarco. Ma grazie al CidO, la voscts tene^ 
tezza pier Sofia ^ rese supcrfliù questi mtiH 
i ! m'otenti.. . - ^ 

VA)6.Sivers! Mio figlio ! "fi . achcmisci tu di tuo 

padre? .• • 

tèJOU No: Y^è troppa serietà Della svia vocc^ e nel 
suo sguardo. Chi é queir uomo generoso, eh* 
ebbe tanta compassione per noi miserabili? 
Sar. (li mio cuore T ha già indovinato.) 
Siv. Queir uomo che le trufto otto zecchini , il 

poco di buono , il cugino di Lisbona. 
ytha^ts^a^ é Luigia] Il cugino di Lisbona. - 
Siv» Sì il vostro cugino Stenebarg , the in me vi- 
. vo, e sano avete avanti gli occhi . [^tuni h 
• tt4n guardando còft rcmms arfitttay $d ^ m^arA 
ih Ile httert a Wagittr^ , 
Wag. Gcnerosof . • . , . . 

Lw, Uomo benefico! 
5oF. Incomparabile! [^tmttì sé gH gettai a 
SiV> [alz^ndfii cnu svkrìtÀ} Alzatevi, alzatevi, o cari ! 
Voi mi avete già ringraiìato ! Mi deste la più 
gran ricompensa .possibile» in nna mc^ehd* 
. ia e. virtuosa. . . . 
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Atto Tèkz&^ ij 

iSCfi {MraecìAndoIc] Stenebarg.' Vi<fit ToBmd* ' 

SfV4 Sofia ! Mio figlio V avervi datai eofìtcìza i 
' l^arissin^i p^rencii delle mie gran ricchezze fa 
lina flrecipitatizà della quale ben presto mi 
pentii. Partito dà Lisbonà sotto finto nome 
mMntrodussi .in catò'', ma aimé! dopo t prì« 
tot itiesj di ìiostrà coodsceiita vidi che per 
Correggervi, ed aiutarvi, hon v* erari altri met- 
, ,ti, ^ dbèllt a* quali m'appigliai. Se le rie* 
th^tt n possali dare la conteatezta^ 4' «m^ 
, .md^ k le ficcheaie rìcòddur poobd i t^ostri 
figli più ipoyani sul sentiero dell* onore i.. Stf 
. . ' possdno.lé ficchezze pfemiar la virtù di Sofia i 
j siati liur esse benedette ^ Noi fiiam la più ft« 
:/ lice lartiiglia del fndndò. 
^AG^i^iò benefico fi2ttentàs'mfo.^io, leggi i rtàtì 
Wn^r^iiameiiii ^elle mfe lagnme' !.« . E tu. mia 
• ' Lo^i^i tu dopo dMin ffoatrimolMO di .veot'aii* 
fi! , dopci tinti afiknai e perìé ati€dr ainat§ 
consorte, non darmi motivo ài cangiar d*tiL. 
. : dole ... lanciami l'ei^tar pJactdo'^ tome lò ttOi 
lAin Carissimo maritò •.«. Cùgiho , figlia ^ -oli m^ 
.) ^diOrerPèrdonami^' Sofia; .ho principalmente 
^ 4'Qppd..itel' tuo. pedono* [p//7ff^#W<>] PeKÙ 
\ non ti lassOmigRafk} t figli jniei? ' 
Sòr, \lutélakM Ai, maÀi^ Slegga 1' ònnipòte|ite ìHr v<^ 

j. . .stro cuore* , • ^ - i 4 • • • < •)< '4 ' 
Si V. . Venke, tari-' miei genitori, vtem mia &o£a. 
Ora pensar dobbiamo a tuo fratello, e a tua 
- torella. E tu, oh dio? fammi avere sempre 
. innanzi gli occhi quest* esempio, e non pef* 
mettere, che la tenerezza per la móglie ed i 
figli, traviar faccia dai sacri doveri di padre 
di famigliai il ctigino di Lisbona. 
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ri^ie pSt DRAMAIA. 



KÙTÌZtÉ StóàlCO.GRÌtìGHfi ^ ' 

I ' * 

IL CUCINÒ tìl LlSBÓfiA. 



Moit avyedereeve ooi ci MMttìsmo al tertilinf ùiì' 
jértf poètico- Jfém^étfìes » >cofl\è virtuatmen(e ci siani# 
)prescrtcti. L'opera enunciata iiianca tra i ìiori i?eì pre- 
cettisti ; ed osiamo di proft;rire , che le nostre rìfiffsiont 
^ettcó-Jr/ìhimntìche fianchegojatc sempre dagli esem^ > 
giovano a^sai più che le nude teorie • NOn sìam'.^ .per 
(orre jl iberico ad Ariscocelev ai Omio , .« BoileaaH>( 
Quadrio » a Manbpntel , e a quancUltri d^(taroiio Arti 
foethb'f^ che si avanza qui la detta proposizione . Ci bi- 
sta sol l'osservare, che tutti i predetti autóri àcrisseto 
isggiamerite i loro precetti al lunie della ragione, noi oi, 
|)iù al lutìte della òperienia^ e il teatro di queista abb^so^ 
fpa. f'uoit'rraoii poscerfori al fatto \ qutlll anteHorv. 1^ 
giovani studianci -potraiino ida noi appjendert coirasempiif ' * 
e le virtù da iniitiré> è Ijdifetei da^fuegire » A tal noe 
sì sono scelti ì perii n:ìgl?ori , e ^tàl\rolia i 'me<iiòcri ^ i : 
. quali nella loro mediocrità ottennero i primi applausi* 
Può il tmbblico, ben è vero , batter le mani a qualché 
attO).<;he non regga al confronto d^U* ottimo; può un* 
iHlieiiia ^oppiare a^rcorreire ad unà rapprtsèntaziòne ts^p» 
picante i^elParte. Ma t poeti non déUbon peirciò farsene 
un modello; ne creder jlà^ che \t commedie o le favole 
Ò i drammi del conte Carlo feozili sV feconde di popolari 
applausi, siano pli originali , da cui trars^n le copie. Egli^ 
ebbe la felicità di accozzale insieme raiiocìjiio e imaginaii 
cipnft« affetto e ì(pcetaqolp> pianto e ri^» Il suo 'ingegno^ 
uh die U nome 4ì patta ttatrsJe appjsmdito i oon ^ecò 
quello di poèta tMfmlr fìgoìàf^. per inifìtaHò cOn baiHl 
esièo converrebbe essérfc un altfo lui stésso ; Se dunque 
chi prenderà, la via difHcile del teatro , userà della nostrà 
Haccolta^ avrà lo studio perfetto nei buoni esemplari, noa 
mai disgiunti dalle note imparziali > e dall' aoalisi , di eia- 
aenn pezco. Missólio potrà mai «tire: ifó fàtto ioti ptrcjfi 
Hella tal tragedia & iornmffia P ho letto i Xe osservaciaiii 
critiche gli diranno' ancora Y se l'autore avrebbe fatto trìe- 
^lio, facendo altrimenti. Tutto ciò sii detto OOO a IoìÌO 
«li chi scrive» ma ad ifiistruzioa di chi ' 



CHkcHim licenza al signor Tedesco ài ean>biare il tito^ 
JodL<|«Mta sua produzione. Egli la annunzia: Pavref 
M^MiC^y «r/l^ // Cubino, di Lhifcna. commedia. Secon- 
di le ffgole Ite nlM Itlbtiite^ h umm*d'H dette dì caratte^ 
rrpoMDO pasitie nelk classe dei dramini . Noi trovi», 
hjo in questo molta semplicità L' I i>è. dispiega -1 
caratteri per via di brevi e non noiosi «lialogbi . In Lui* 
£ia comparisce facilmente, quello di Tuonda vn^dh , 
trova in casa figli non suoi. Infatti noi crediamo; chi siT 
mM» .tfllO»ie«MlY«riiii«K). per. teatro. La stconda m^slU 
«dotta a modello di |lrtù. Si p«6 qlesto giudiare ^ mi 
possibile, quando la clotìii#:alì6ia rhe ccSi prob «ra« 
mera, avendone della propria. Chi cooMCt il mdndo. 
chi ha consuetudine in molte famiglie attesterebbe alpoev 
ta, eh egli non ;)otià riuscire nel suo iutento, perchè ha 
^a^J^UQ immitabi^ )>^r quante commedie ci sian ve- 

ftvrà «empi* di cKef. gir wo col marito, • coi primi suoi 

^Rcsta ancora oscuro il Cugine di Lifh„^ K iart ^ 
ffie MftSS!!'' LMngeg^^TdelP 




ti tlm^^^ nflesifoni di chilo aicoU 

IL^I^vì^fT « PC'^ restano tutte im- 

Ifsceìi. XII ^ improvvise ne presenta 

PeirhTm^ ìjtJ^J* ngionevolmente dividere- 

nL e la sco^rr^^H'''"^*''^' ^ ^ contrarietà ti liiatrìliHK 
l?L ^^.^^PP^'^f» ^ "no sposo, e la esistenza d*iiiificlio> 

ÌSiKifà''«Sl^'^"K"°?- ' clovrebbMs^Te Né 

SLiaS^I^ST^VIv'*'' «,getti a'piedi della figlia, 
^^^^o^ j pfi'éfMSy pei'dms. Vumiìa hi i suni aridi • 

Isltn» 1--*^..- :i *-"F»""o iiancese. iont riconosce il suo 
de 4 io E re^^^^ ^' «'"«'fi^'"!! confida nella vita 
P«»Ìp.AÌÌfiS5° Lisbona? quanti ìnaovinelli ! 
cin«L^tA iSSf l/!"'**** " "° bell'agio il dramma in 
0«?^ l*«mi»mo trovata ,Uora au.i dìù bea 

4» ^^gner m «è nedcimo, 1* fnniuon* imiw e i) 



Sreggimento di Luigi., il buon ,<l/']'*"^"f 

ma sopra tutto li beneficenL» ordiniti di Sivcr» , vC- 
m Drowzonisti, trionfano. La morale è pura, gli affetti 
l^ne svìfuS le sorprese opportune, 1» scoperti condot- 
ta Jl'ul imi puntr.4nM stiratura , una certa novità 
forino uTbi^on dramma ,sent' asp rare ali. .^rfeuon^ 

dell'impossibile ottimisrno. Non g'' f '^hè ndU 
•ere stato si brevemente disciolto , mi bens» percn* nein 
sua brevità non ne ha lasciati digiuni. ....iii^jttJ 
PS Oeei solo poss am rispondere ad un» gentilisaiin» 
dei 4 di magE o ^pervenutaci da Trieste . Lo scr.ttort! 
Vociato vofrebbe leggere nella nostra Raccolta U com- 
^^ Vj^ hl ' cJL^, ossii // Figli* afsamno p/r U 
"'a^ acconsentUmo l'applauso di Vepei.a e 

?'^«'e d'iltrè città ancora, come ben menta un'ano- 
^ cintinfentale . Ben volontieti vorremtno compmcerlo 
"*,i.^Se L foie in nostro potere il forlo. ConVien 
^lut^h'igli «la possa .ottenere dalla sua proprietà- 
dunque, cn cgn • ,r p ^ nostra non osiamo 

r l%3Cde nontpora aCo%e" negative. Il buoa 
a, chiederla, onde non ,j sperarne 

I« in Phrama il maggior lustro ddta R^coUt 
, procurarle un puovo b«np , ■ " ".. ' . 



